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PRESENT AZIONE 

Il Manuale di tecniche di indagine la cui preparazione è stata 
curata dal Reparto Studi dell'Istituto, si configura come guida per la 
razionalizzazione delle operazioni di rilevazione ed è stato pure 
concepito quale strumento didattico da utilizzare ai fini della for­
mazione dei funzionari dell'lstat. Poiché nell'effettuazione di inda­
gini statistiche sono impegnati molti altri organismi pubblici e pri­
vati, si ritiene che esso. possa costituire uno strumento utile anche 
per l'attività di questi organismi, in particolare di quelli che hanno 
un qualche ruolo nel sistema informativo socio-economico del 
Paese. 

Il Manuale prende in esame i vari segmenti del ciclo produtti­
vonei quali si sviluppa normalmente ogni indagine statistica co­
gliendo aspetti che vanno dalla costruzione del disegno campio­
nario al controllo della qualità dei dati, dall'analisi delle caratteri­
stiche delle varie tecniche di indagine alla definizione di criteri 
standardizzati per la presentazione dei risultati. Pensato inizial­
mente per le indagini condotte con il metodo del campione, in 
particolare per quelle sulle famiglie, nella sua definitiva articola­
zione esso detta norme valide per fasi di lavoro riscontrabili nelle 
rilevazioni totali ed allarga pertanto il suo campo di applicazione 
che finisce per comprendere la generalità delle indagini. 

la sua impostazione riflette il desiderio di colmare il divario fra il 
libro di testo ed il manuale operativo. Se da un lato infatti non si 
rinuncia al rigore della formalizzazione e si introducono spunti di 
innovazione sul piano metodologico, dall'altro si tengono ben pre­
senti le esigenze del lavoro sul campo e risulta quindi ampio lo 
spazio riservato alle esemplificazioni. / 

Il Manuale consta dei seguenti fascicoli: 

1. Pianificazione della produzione di dati 
2. " questionario: progettazione, redazione, verifica 
3. Tecniche di somministrazione del questionario 
4. Tecniche di campionamento: teoria e pratica 
5. Tecniche di stima della varia~a campionaria 
6. " sistema di controllo della qualità dei dati 
7. Le rappresentazioni grafiche di dati statistici 

In ogni caso va precisato che il Manuale non è da considerarsi 
completato in quanto è previsto che ai fascicoli programmati se ne 
aggiungano altri mano a mano che l'attività di ricerca avrà portato 
a termine l'esplorazione di aspetti per ora solo individuati. 
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CAPITOLO 1 - RUOLO DEL QUESTIONARIO NEL DISEGNO 
DELLA RICERCA 

La fase di costruzione del questionario è, nel corso della piani- Introduzione 
ficazione di un'indagine, un momento particolarmente delicato in 
cui si richiedonò competenza tecnica, abilità ed esperienza. 

T aie fase si colloca logicamente dopo che sia stato effettuato 
lo studio approfondito del problema e, conseguentemente, siano 
stati specificati gli obiettivi e tutti gli altri elementi che interven­
gono nella pianificazione dell'indagine (popolazione oggetto di stu­
dio, tecnica di rilevazione, costi e tempi previsti, metodi e stru­
menti di elaborazione informatica) (1). 

Nelle indagini statistiche in particolare, il questionario è lo 
schema di una intervista altamente strutturata la cui funzione è 
quella di raccogliere informazioni sulle variabili qualitative o quan­
titative oggetto dell'indagine. 

In prima istanza possiamo, dunque, riguardare il questionario 
come uno strumento di misura. 

Affinchè tale strumento si riveli adeguato si impongono due 
condizioni: 

• le domande, che costituiscono operativamente il veicolo delle 
misurazioni, devono essere rivolte a tutti nella stessa forma; 

• le domande devono avere lo stesso significato per tutti i rispon­
denti. 

Queste due condizioni devono essere soddisfatte al fine di 
garantire la confrontabilità delle informazioni ricevute. 

La standardizzazione delle misure, nelle indagini statistiche è, 
infatti, un requisito imprescindibile. 

Per giungere a questo risultato è necessario. valutare tutti i 
problemi implicati nel processo di comunicazione che si instaura 
tra il ricercatore, l'intervistatore (quando sia presente) e l'intervi­
stato. Il questionario è, infatti anche uno strumento di comunica­
zione la cui funzione è quella di trasmettere all'intervistato r esatto 
significato dell'informazione richiesta. 

Per una efficace progettazione del questionario come stru­
mento di misura e come strumento di comunicazione occorre pia­
nificare le operazioni da compiere e i passi da seguire: 

Complessivamente in tale procèsso sono individuabili tre 

(1) La trattazione di questi aspetti è presentata nel Fascicolo 1 del Manuale di 
tecniche di indagine. 
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Schema 
concettuale 
del questionario 

Redazione 
del questionario 

IL QUESTIONARIO: PROGETTAZIONE. REDAZIONE E VERIFICA 

fasi: 
Prima fase: costruzione dello schema concettuale del questio-

nario. 
Seconda fase: redazione del questionario. 
Terza fase: verifica del questionario. 

Nel corso della prima fase si dovranno convertire le generiche 
esi~enze co~oscitive d~lrinda~ine in concetti operativi. E un pro­
cedimento di scomposIzione di un problema generale in tanti sot­
toproblemi i quali, a loro volta ulteriormente specificati,. daranno 
luogo alle variabili effettive da misurare e, quindi, alle domande 
~ere e proprie, o batterie di domande, da includere nel questiona­
no. 

Il modello di progettazione concettuale proposto è il modello 
Entitil/Relazione che utilizza un numero limitato di strutture de­
scrittivefondamentali. Tale modello verrà presentato nel capitolo 
2 di questo fascicolo. 

PoicM è verosimi~che alnnizio si avesse solo una descrizione 
abbozzata e sintetica degli obiettivi dell'indagine, questo processo 
di concettual.izzazione condurtàa stabilire in modo analitico e det­
tagliato quale d~vrà essere il contenuto del questionario e quindi 
ad avere un pnmo scheletro delle domande sebbene in forma 
vagamente accennata. 

La documentazione prodotta in questo modo, oltrechè costi­
tuire un supporto logico e visivo per il ricercatore, servirà anche a 
conservare memoria del percorso compiuto, proponendosi come 
utile riferimento per tutti coloro che dovessero in altri tempi affron­
tare un problema analogo. 

La fase successiva della redazione del questionario è quella in 
cui, per cosi dire, si darà corpo allo scheletro: si dovranno cioè 
formulare le domande. In generale il questionario conterrà codici 
identificativi, domande sulle caratteristiche strutturali degli indivi­
dui, domande. specifiche dell'indagine, domande utilizzate per i 
controlli di qualità. 

Esistono differenti margini di libertà del ricercatore nella formu­
lazione di tali domande. Le domande sulle caratteristiche strutturali 
e quelle per i controlli di qualità sono caratterizzate da elevati livelli 
di standardizzazione, poichè la loro utilizzazione supera i confini 
della singola indagine: esse, infatti, trovano applicazione nel con­
fronto con altre indagini, nei confronti internazionali oltrechè nei 
confronti temporali. Per questi motivi si dovranno formulare 
secondo criteri di classificazione consolidati o comunque tali da 
potersi ricondurre con elaborazioni successive a livelli standard di 
classificazione. 

AI di là dei vincoli imposti dalla necessità di standardizzazione, 
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questa fase è quella in cui l'apporto personale del ricercatore o del 
gruppo di ricerca è più marcato. Si porranno a questo punto pro­
blemi di scelta tra forme diverse delle domande (aperte, chiuse, 
ecc ... ), problemi di linguaggio, di organizzazione in sequenza, di 
impostazione grafica, di sollecitazione della memoria e altro. 

Ognuno di questi problemi offre teoricamente un ventaglio di 
possibili soluzioni. La tentazione a cui bisogna resistere assoluta­
mente è di incrementare a piacere il numero delle domande, 
secondo la logica per cui una domanda in più o in meno non fa 
differenza sostanziale. Ogili domanda o batteria di domande inse­
rita nel questionario deve avere una sua funzione precisa nel corpo 
dell'indagine. ognuna costituisce in realtà una ipotesi di ricerca. 

Chiedere l'età ad un individuo equivale ad ipotizzare che alcune 
o tutte le variabili oggetto dell'indagine si distribuiscono divarsa­
mente al variare dell' età. Queste ipotesi potranno poi venire smen­
tite dai risultati dell'indagine. 

Formulare le domande giuste non basta: occorre in qualche 
modo tenere conto del compito del rispondente nel fornire un'in­
tervista, cioè del processo di formazione della risposta ed inter­
venire in quelle che si configurano come fasi «critiche», incorpo­
rando nel questionario stesso gli strumenti necessari all'intervi­
stato per rispondere. 

Ripercorriamo brevemente le fasi in cui si articola questo pro­
cesso di formazione della risposta: 

• /I rispondente deve comprendere le domande. 

Tale comprensione dipende dalla chiarezza del linguaggio uti­
lizzato, dall~ semplicità dei concetti, dalla complessità di struttura 
delle domande ecc. Da qui deriva la necessità di una particolare 
attenzione alle parole utilizzate e alla loro organizzazione in frasi. 
Domande anche apparentemente molto semplici possono talvolta 
indurre perplessità. Poichè ogni intervistato interpreta la domanda 
sulla base del proprio sistema di riferimento e poichè tali sistemi di 
riferimento si collocano a livelli diversi occorre che le domande si 
riferiscano al più generale di tali sistemi (a quello in comune). 

• /I rispondente deve attivare la propria memoria per fornire le 
indicazioni richieste, oppure attivare un processo di elabora­
zione più o meno complesso (o anche entrambi simultanea­
mente) per valutare se è in grado di rispondere. 

Da questo deriva la necessità di fornirgli le istruzioni necessarie 
per selezionare le informazioni, per stabilire quali di queste abbiano 
rilevanza per la risposta. 

11 
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• Dopo aver compreso la domanda e aver valutato la capacità di 
rispondere egli o ella deve essere motivato a fornire la rispo­
sta. 

Se la domanda tocca argomenti delicati o riservati o che atten­
gano all'immagine sociale del rispondente, questo processo di 
produzione dell'informazione può venir congelato o arrestata. 

Tradizionalmente il compito di costruire un buon questionario 
viene considerato come compito sPEtcifico del ricercatore, mentre 
quello di aiutare il rispondente, fornirgli chiarimenti e soprattutto di 
motivarlo a rispondere viene considerato come parte della sfera· di 
attività e capacità di un buon intervistatore. 

Numerose ricerche hanno, però, dimostrato che la distorsione 
indotta dal comportamento dell'intervistatore nello svolgere 
questa funzione è talvolta di rilevante entità. Di conseguenza verrà 
qui cqosigliato cii incorporare nel questionario stesso tutto ciò che, 
prevedibilmente, l'intervistatore dovrà dire nel corso del colloquio 
(ad. esempio riformulazione di alcune domande, tecniche di pro~ 
bing, .. ecc ... ). 

Verifica Nella terza fase, quella della verifica, tutto lo sforzo di proget-
del questionario tazione compiuto viene sottoposto ad una batteria di controlli 'sul 

campo' che, da un lato, dovranno contribuire a valutare la con­
gruità tra lo strumento di misurazione, cosi come è stato predi­
sposto e le esigenze conoscitive dell'indagine e dall'altro servi­
ranno a valutare la funzionalità del questionario, come strumento 
di comunicazione e come strumento per l'intervistatore. 

Le procedure di. verifica costituiscono un supporto irrinuncia­
bile per un corretto giudizio di validità del questionario e sono 
principalmente articolate in: 

indagine esplorativa, 
usata nella fase preliminare alla costruzione del questionario 

per determinare la forma più adatta di strutturazione delle do­
mande; 

pretest, 
che costituisce il veicolo più usato di validazione del questio­

nario in cui l'intera bozza del questionario viene provata su un 
campione ragionato di unità; . 

test formale di due o più alternative, 
che consiste nel mettere a confronto sperimentalmente due o 

più versioni del questionario, oppure diverse tecniche di indagine, 

CAP. 1 - RUOLO DEL QUESTIONARIO NEL DISEGNO DELLA RICERCA 

diverse sequenze dei quesiti ecc.; 

indagine pilota, ,... 
che costituisce la prova generale dell indagine ed è rivolta a 

valutare non soltanto la «bontà» del questionario, ma anche di tutti 
gli altri aspetti della ricerca. 

In conclusione, ricordiamo che in tutte le fasi di costruzione del 
questionario lo sforzo a cui bisogna tendere è quello di introdurre 
un processo di standardizzazione in una duplice accezione: 

• standardizzazione interna, 
che si traduce in una uniformità delle metodologie utilizzate, 

delle classificazioni adottate e della composizione del questiona­
rio. Tale standardizzazione si qualifica come interna, perchè è 
rivolta ad uniformare l'attività di costruzione dei questionari tra le 
diverse aree dell'Istituto in modo che le informazioni provenienti 
da diverse indagini siano tra loro confrontabili; 

• standardizzazione esterna, 
rivolta ad uniformare il comportamento degli intervistatori e la 

rispondenza degli intervistati. Questo tipo di ~tandardizzazione ha 
lo scopo evidente di ridurre !' errore .sistem~tico prodo~o dali' ef: 
fetto intervistatore e dal diverso hvello di comprensione tra I 

rispondenti. . 

Il fascicolo è articolata in modo da ripercorrere, nella sua strut­
tura, quelle che abbiamo individuato come le fasi fondamentali 
della costruzione del questionario. 

La trattazione si riferirà in particolar modo ai questionari per 
indagini sulla popolazione, sebbene in alcune parti conservi la sua 
validità anche per le indagini sulle imprese. 

13 
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CAPITOLO 2 - OBIETTIVI DELL'INDAGINE E PROGETTA­
ZIONE DEL QUESTIONARIO 

1. LA PROGETTAZIONE CONCETTUALE: I CONCETTI FONDA-
MENTALI . 

Per rappresentare una specifica realtà di interesse, una meto­
dologia di progettazione concettuale utilizza un modello concet­
tuale. Un modello concettuale è !'insieme delle strutture di rappre­
sentazione necessarie per cogliere tutti gli aspetti della realtà di 
interesse; in Istat il modello concettuale utilizzato è il modello 
Entità/Relazione (E/R nel seguito). 

Il modello E/R si avvale delle seguenti strutture di rappresen-
tazione: 

1. Entità; 
2. Relazione; 
3. Attributo; 
4. Gerarchia di generalizzazione; 
5. Sottoinsieme. 

L'entità rappresenta una classe di oggetti omogenei in una 
particolare realtà di interesse. Ogni elemento di un'entità viene 
detto istanza dell'entità. 

La relazione esprime una classe di fatti omogenei che, nella 
realtà di interesse, sussiste tra due o più entità. In particolare, la 
relazione stabilisce un collegamento logico tra le singole istanze 
delle entità coinvolte nella relazione. 

Per attributo si intende una caratteristica di un'entità o di una 
relazione rilevante nella realtà di interesse. 

La gerarchia di generalizzazione esprime un legame concettuale 
tra un'entità (detta entità padre) e una o più entità (dette entità 
figlie). In tale struttura di rappresentazione, l'entità padre costi­
tuisce una generalizzazione delle entità figlie, nel senso che pone 
l'accento sulle caratteristiche comuni a tali entità, trascurando 
quelle che le differenziano. 

In una gerarchia di generalizzazione, un'istanza di un'entità 
figlia è anche istanza dell'entità padre, mentre un'istanza dell'en­
tità padre è istanza dell'una o dell'altra entità figlia. Per tale motivo, 
nelle gerarchie di generalizzazione tutte le proprietà (relazioni, attri­
buti, ecc.) di entità padre vengono ereditate dalle entità figlie, 
mentre non è vero !'inverso. Il caso particolare di una generalizza-

Le strutture di 
rappresentazione 
del modello E/R 
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zione tra un'entità padre e una sola entità figlia è detto sottoin­
sieme. 

Delle strutture del modello E/R è diffusa una rappresentazione 
grafica, riportata in figura 1. 

• ENTITA' D 
• RELAZIONE O 
• ATTRIBUTO 

--O 

• GENERALIZZAZIONE ,2, 
• SOTTOINSIEME i 

Figura 1 - Strutture di rappresentazione del modello E/R. 

Oltr~ all~ s~rutt~re di rapp~esentazione, il modello E/R prevede 
una sene di vln~oh necessan per esprimere restrizioni nei legami 
tra le strutture di rappresentazione. I vincoli più importanti sono le 
cosiddette cardinalità (minime e massime). Le cardinalità di una 
relazione indicano il tipo di legame esistente tra le istanze delle 
entità coinvolte nella relazione. Chiariremo meglio questo e gli altri 
concetti del modello E/R nel paragrafo seguente. 

2. LA PROGETTAZIONE DI UN'INDAGINE STATISTICA 

Vediamo con un esempio come è possibile utilizzare le strutture 
d.el modello E~R per individuare, attraverso la loro rappresenta­
zloneformale, I contenuti informativi di un'indagine statistica. Tale 
rappresentazione è detta schema concettuale dell'indagine stati­
stica. 

CAP. 2 - OBIETTIVI DELL'INDAGINE E PROGETTAZIONE DEL QUESTIONARIO 

Supponiamo, quindi, di voler effettuare un'indagine sulla con­
dizione abitativa in Italia. La condizione abitativa rappresenta, in 
questo caso, la nostra realtà di interesse: tale realtà è costituita da 
una serie di concetti, di situazioni e di comportamenti che devono 
trovare una rappresentazione formale nello schema concettuale di 
indagine. 

Come sarà più chiaro in seguito, lo schema concettuale di 
indagine viene ottenuto attribuendo ad ogni concetto individuato 
nella realtà di interesse una appropriata struttura del modello E/R. 
L'attività di progettazione è di tipo incrementale: dapprima si pro­
durrà uno schema parziale di indagine, corrispondente al livello 
conoscitivo iniziale della realtà di interesse; successivamente, si 
raffinerà tale schema, sulla base degli approfondimenti via via 
raggiunti sulla conoscenza della realtà. Tali approfondimenti pos­
sono anche essere suggeriti dall'analisi stessa dello schema par­
ziale su cui si opera. 

Senza perdere di generalità, possiamo immaginare che il primo 
concetto che viene alla mente quando si parla di condizione abi­
tativa sia quello di abitazione. L'abitazione è, nella nostra perce­
zione della realtà, un'entità, cioè una classe di oggetti (le singole 
abitazioni) dei quali avvertiamo l'omogeneità rispetto alla nostra 
indagine. Tale omogeneità consiste nello specifico ruolo svolto 
dalle istanze di un'entità: nel nostro esempio, ogni istanza dell'en­
tità ABITAZIONE (cioè ogni abitazione) sostanzia il concetto di 
luogo adatto per abitare. 

Per inciso possiamo notare che, se fossimo stati interessati, ad 
esempio, ad un'indagine sull'attività edilizia, il nostro sforzo di 
concettualizzare la realtà non ci avrebbe probabilmente condotto 
al concetto di abitazione (luogo adatto per abitare) ma piuttosto a 
quello di costruzione, inteso come un insieme di manufatti e strut­
ture edilizie (prodotto dell'attività di costruzione). Uno stesso 
oggetto del mondo reale, nel nostro esempio un'abitazione, può 
quindi essere consid~rato sotto diversi punti di vista, a seconda 
del ruolo che esso svolge nella specifica realtà di interesse. 

Analogamente a quanto fatto per l'abitazione, possiamo con­
siderare l'entità FAMIGLIA, come concetto che individua le singole 
famiglie oggetto di indagine. 

Si può osservare che non è casuale il fatto che il concetto di 
abitazione si trascini quello di famiglia. In effetti, !'idea stessa della 
condizione abitativa rimanda direttamente ad un complesso di 
situazioni che vede legati i due concetti. Tali situazioni sono gene­
ricamente rappresentati dal concetto di stare o di essere occu­
pata: una famiglia sta in un' abitazione, un' abitazione è occupata da 
una famiglia. 

Lo schema 
concettuale 
di partenza 
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Nel modello E/R, un concetto di questo tipo viene rappresen­
tato da una relazione; nel nostro caso, da una relazione tra le entità 
FAMIGLIA ed ABITAZIONE. La relazione tra le entità ABITAZIONE 
e FAMIGLIA, che identificheremo con la forma verbale ABITA IN, 
stabilisce una corrispondenza tra ogni singola abitazione e ogni 
singola famiglia prese in considerazione nell'indagine. 

Possiamo a questo punto introdurre anche le cardinalità della 
relazione: esse saranno l,N per quanto riguarda l'entità ABIT A­
ZIONE e 1,1 per quanto riguarda l'entità FAMIGLIA. Ciò significa 
che ad ogni abitazione corrisponde (ABITA) almeno una e al mas­
simo N famiglie, mentre ad ogni famiglia corrisponde una e una 
sola abitazione. 

Si è detto sopra che, in uno schema concettuale, un'entità 
documenta il fatto che ogni sua istanza svolge, nella realtà di 
interesse, uno stesso specifico ruolo. Tuttavia, è evidente che, da 
istanza ad istanza, varia il modo con cui tale ruolo viene svolto: nel 
nostro esempio, un'abitazione può essere grande o piccola, di 
lusso o popolare, vecchia o appena costruita; tali caratteristiche, 
appaiono fondamentali per indagare sulla qualità dell' abitare e 
devono perciò poter trovare una rappresentazione formale. 

Nel modello E/R, questo tipo di esigenza viene soddisfatta con 
la struttura di rappresentazione attributo. la cui funzione nello 
schema concettuale è appunto quella di tener conto della specifi­
cità di ogni istanza dell'entità, nel nostro caso di ogni abitazione e 
di ogni famiglia. Ogni attributo assume, nell'insieme delle istanze di 
un' entità, una serie di determinazioni diverse detta dominio dell' at­
tributo. Si rileva facilmente che l'attributo corrisponde, in termini 
statistici, ad una variabile di classificazione e il dominio dell'attri­
buto all'insieme delle modalità della variabile. 

Nel nostro esempio, possiamo supporre che, ai fini dell'inda­
gine, si desideri misurare le abitazioni oggetto di indagine rispetto 
alla loro superficie, all'epoca di costruzione e all'indirizzo. Ciò 
significa che dovremo introdurre nello schema concettuale di inda­
gine gli attributi SUPERFICIE, EPOCA DI COSTRUZIONE e INDI­
RIZZO come attribuiti dali' entità ABITAZIONE. L'INDIRIZZO rap­
presenta l'attributo che ci consente di individuare univoca mente 
ogni singola istanza dell'entità abitazione; in questo senso, l'indi­
rizzo costituisce la chiave dell'entità ABITAZIONE. 

Analogamente a quanto fatto per l'entità ABITAZIONE, intro­
duciamo gli attributi per l'entità FAMIGLIA; a questo scopo, pos­
siamo supporre che, al nostro livello di approfondimento, sia rile­
vante l'attributo NUMERO DI COMPONENTI FAMILIARI. 

Il grado di concettualizzazione della realtà raggiunto fino a 
questo momento è documentato dallo schema concettuale di 
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indagine rappresentato in figura 2. Tale sc~ema sarà ov~iamen~e 
uno schema provvisorio, che andrà successivamente raffinato, via 
via che si individuano nuovi concetti. 

Numer. di 
componenti 

FAIIIGllA 

1.1 

Superficie 

I.N 
>-__ -; ABITAZlONE 

Epoca di 
costruzione 

Indirizzo 

Figura 2 - Schema cQncettuale (iniziale) dell'indagine sulla condizione abitativa. 

Prima di procedere nell'approfondimento dell'esempio, è op­
portuno sottolineare un requisito molto importante della proget­
tazione concettuale. 

Nell'attività fin qui svolta, abbiamo esplicitato una serie di ~o~-
, cetti rilevanti della realtà di interesse. Esplicitare un concetto signi­
fica, in questo caso, definirne con precisione e s,,:nza ambigu~t~ i~ 
significato: sarà ad esempio chiaro cosa si deve l~te~<:Iere, al fl~1 
dell'indagine, per Abitazione e Famiglia, quale Significato attn~ 
buiamo al termine abitare. cosa significa essere componente di 
una famiglia, quali valori può assumere epoca di costruzione, 
ecc. 

I risultati, noti con il termine di metadati, sono al pari degli 
schemi concettuali, i prodotti fondamentali dell' attività di proget­
tazione concettuale e devono quindi trovare adeguata documen­
tazione. 

In questo modo, disponendo degli schemi concettual! e dei 
metadati delle indagini che confluiscono nello stesso slstem~ 
informativo (ad esempio, nel nostro caso, !'indagine sulla condi­
zione abitativa e quella sull' attività edilizia) sarà possibile tenere 
costantemente sotto controllo, nello sviluppo di una nuova inda­
gine, i livelli definitori e classificatori del sistema informativo, c.on I~ 
possibilità di valutare, in termini di costi/benefici, l'oppo~unltà di 
introdurre nuove definizioni e classificazioni. Ciò vale oVViamente 
anche nel caso di ristrutturazione o di riconsiderazione di vecchie 
indagini. 
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L'analisi dello schema concettuale di figura 2 sollecita una serie 
di riflessioni sulla realtà di interesse per !'indagine sulla condizione 
abitativa. 

La prima riflessione nasce dall'analisi delle cardinalità minime e 
massime attribuite all'entità ABITAZIONE nella relazione ABITA 
IN: tali cardinalità indicano che, data una abitazione, esiste sempre 
almeno una famiglia che la occupa. Evidentemente, lo schema 
concettuale di figura 2 fornisce una rappresentazione inadeguata 
della realtà, in quanto noi sappiamo che non tutte le abitazioni s'ono 
occupate. Per introdurre nella rappresentazione questo ulteriore 
elemento di conoscenza, possono essere adottate diverse solu­
zioni. 

La prima soluzione è quella di modificare le cardinalità della 
relazione ABITA IN, relative all'entità ABITAZIONE: tali cardinalità 
diventano O,N (ad una abitazione possono corrispondere zero o N 
famiglie). Ciò comporta che, nella rappresentazione, una generica 
istanza dell' entità ABITAZIONE può essere sia un' abitazione occu­
pata che un'abitazione non occupata; per distinguere tra abitazioni 
occupate e abitazioni non occupate, dovremmo introdurre il con­
cetto di OCCUPAZIONE (con dominio: si, no) come ulteriore attri­
buto dell' entità ABITAZIONE. 

Possiamo invece preferire che nello schema sia rappresentato 
in maniera più esplicita il differente ruolo che l'abitazione svolge 
nella realtà di interesse, a seconda che sia occupata o meno. In 
effetti, se l'abitazione è occupata possiamo ritenere interessante 
acquisire, ad esempio, informazioni sul titolo di godimento (che 
non ha invece senso se l'abitazione non è occupata) mentre, nel 
caso in cui l'abitazione non è occupata, si potrà desiderare di 
conoscerne i motivi. In relazione a questa seconda soluzione pos­
siamo modificare lo schema concettuale di figura 2, introducendo 
una gerarchia di generalizzazione tra ABITAZIONE (entità padre) e 
ABITAZIONE OCCUPATA e ABITAZIONE NON OCCUPATA (en­
tità figlie). Per il principio che ogni entità figlia eredita le proprietà 
dell'entità padre, per entrambe le entità sono validi gli attributi 
individuati per l'entità ABITAZIONE (cioè SUPERFICIE, EPOCA DI 
COSTRUZIONE E INDIRIZZO); in aggiunta, coerentemente con le 
esigenze informative emerse sopra, consideriamo per l'entità ABI­
TAZIONE NON OCCUPATA l'attributo MOTIVO DI MANCATA 
OCCUPAZIONE e, per l'entità ABITAZIONE OCCUPATA, l'attri­
buto TITOLO DI GODIMENTO. Infine, la relazione tra FAMIGLIA e 
ABITAZIONE viene ovviamente sostituita da quella tra FAMIGLIA 
e ABITAZIONE OCCUPATA. 

Lo schema concettuale che corrisponde allivello di definizione 
raggiunto è rappresentato in figura 3. 

CAP. 2 - OBIETTIVI DELL'INDAGINE E PROGETTAZIONE DEL QUESTIONARIO 

01 'OOW\ \''' 

1IIIli ... 
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Figura 3 - Schema concettuale (intermedio) dell'indagine sulla condizione abi­
tativa. 

Proseguendo nell'analisi, valutiamo ora il significato delle car~ 
dinalità dell'entità FAMIGLIA nella relazione ABITA IN: esse CI 
dicono che ogni famiglia abita in una abitazion~. Evidente~ente, 
ciò costituisce una semplificazione della realtà In quan~o nOI s~p­
piamo dell' esistenza di famiglie che non dispongono di una abita-
zione. d' 

Anche in questo caso, la soluzione più opportuna è quella I 
introdurre nello schema una struttura di generalizzazione che rap­
presenti questo fatto; stabiliamo quindi che l'entità FAMIGLIA è 
una generalizzazione delle entità FAMIGLIA SENZA ABITAZIONE 
e FAMIGLIA IN ABITAZIONE e che la relazione tra FAMIGLIA e 
ABITAZIONE deve essere sostituita da quella tra FAMIGLIA IN 
ABITAZIONE e ABITAZIONE. 

Per l'entità FAMIGLIA SENZA ABIT AZIONE consideriam~ 
inoltre l'attributo MOTIVO, per avere indicazioni sul motivo per CUI 
la famiglia non dispone di abitazione. . . 

Infine, scegliamo di esplicitare il fatto che u~'abltazl~ne. può 
essere occupata da più di una famiglia: introdUCiamo qUindi una 
gerarchia di sottoinsieme tra FAMIGLIA e FAMIGLIA COABI­
T ANTE per la quale consideriamo l'attributo CAUSA, per cono­
scere I; cause che hanno portato alla coabitazione. 

Si noti la diversità delle soluzioni adottate: in un caso abbiamo 
raffinato lo schema introducendo una gerarchia di generalizza­
zione; nell'altro, scegliendo una gerarchia di sottoinsien:te. A 
questo proposito, va sottolineato che, nel raffinamento del ~on~ 
cetti del mondo reale, si ricorre generalmente alla gerarchia ~I 
generalizzazione quando ci interessa documentare nello schema I~ 
particolare ruolo che ognuna delle entità figlie svolge nella realtà di 
interesse; concretamente, ciò è testimoniato dalla presenza, per 

Secondo 
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dello schema 

21 



22 IL QUESTIONARIO: PROGETI AZIONE, REDAZIONE E VERIFICA 

ognuna delle entità figlie, di specifiche proprietà (attribuiti e/o 
relazioni): nel nostro esempio l'entità FAMIGLIA IN ABITAZIONE è 
caratterizzata dalla relazione con ABITAZIONE OCCUPA T A e l'en­
tità FAMIGLIA SENZA ABITAZIONE dall'attributo MOTIVO. 

La gerarchia di sottoinsieme viene invece utilizzata quando una 
sola delle potenziali entità figlie è di interesse specifico per /'inda­
gine. Nel nostro caso, l'entità FAMIGLIA COABITANTE è rilevante 
in quanto riteniamo rilevante acquisire informaziòni sulle cause che 
conducono alla coabitazione; la possibile altra entità FAMIGLIA 
PRINCIPALE non è rilevante in quanto non si intende acquisire su di 
essa informazioni aggiuntive a quelle stabilite per FAMIGLIA IN 
ABITAZIONE. 

~ocalizzi~mo ~r~ l'attenzione sul concetto di capofamiglia: è 
ragionevole infatti ritenere tale concetto importante nell'indagine 
sulla condizione abitativa. Il concetto di capofamiglia può essere 
rappresentato nello schema in due modi diversi: 

Il primo è quello di considerarlo un attributo dell'entità famiglia, 
come abbiamo fatto per il NUMERO DI COMPONENTI. In questo 
modo il capofamiglia non viene visto con una valenza sua propria, 
ma come elemento che qualifica il concetto difarniglia. Il secondo, 
che adotteremo nel nostro esempio, è quello di considerarlo 
un'entità asé stante: così facendo, vogliamo sottolineare il fatto 
che nella nostra percezione della realtà, il concetto di capofamiglia 
ha una valenza sua propria, in qualche modo centrale nell'analisi 
della condizione abitativa. Nel nostro caso, possiamo ad esempio 
supporre che lo studio delle caratteristiche del capofamiglia (sesso 
età, occupazione, luogo di origine, ecc.), anche indipendente­
mente da quelle della famiglia, sia importante nell'investigazione 
dei fenomeni oggetto di interesse. 

Le due soluzioni proposte sono equivalenti dal punto di vista 
informativo, e la scelta tra l'una e l'altra è generalmente dettata 
dalla sensibilità del progettista; in generale, possiamo dire che la 
possibilità di pervenire a diverse rappresentazioni di una stessa 
realtà di interesse non è un limite ma piuttosto una qualità delle 
metodologie di progettazione concettuale, le quali non tendono a 
ingabbiare l'attività di progettazione, ma, piuttosto, a prospettare 
di volta in volta soluzioni alternative per una adeguata rappresen­
tazione dei concetti. 

Introduciamo quindi la nuova entità CAPOFAMIGLIA, che po­
niamo in relazione con l'entità FAMIGLIA (con cardinalità 1,1). Per 
l'entità considereremo poi gli attributi SESSO, POSIZIONE NELLA 
PROFESSIONE e NOME. L'attributo NOME rappresenta la chiave 
dell'entità CAPOFAMIGLIA. Poiché /'identificazione di un capofa­
miglia consente di identificare univocamente anche la relativa 
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famiglia, risulta che NOME identifica anche l'entità FAMIGLIA, ne 
costituisce cioè, come si dice in questi casi, la chiave esterna_ 

Il risultato degli approfondimenti discussi in precedenza è lo 
schema concettuale di figura 4 che, nellanostra esemplificazione, 
possiamo considerare come il risultato finale della progettazione 
concettuale dell'indagine sulla condizione abitativa. 

Figura 4 - Schema concettuale (finale) dell'indagine sulla c~ndizione abitativa. 

A conclusione di questo paragrafo, vogliamo ricordare la stra­
tegia generale con la quale, nel nostro esempi~, abbiamo ottenuto 
lo schema concettuale di indagine. 

Dapprima, abbiamo cercato di individuare i concetti più gene­
rali, fondamentali nella realtà di interesse (cioè i concetti di abita­
zione, famiglia ed abitare). Successivamente, abbiamo raffinato i 
concetti generali in concetti più particolari, in grado di cogliere in 
modo più preciso la realtà di interesse: cost, dal concetto di abi­
tazione siamo passati a quelli di abitazione occupata e abitazione 
non occupata, dal concetto di famiglia a quello di famiglia in abi­
tazione e di famiglia senza abitazione, ecc. 
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Tale strategia di progettazione è nota in letteratura come 
metodo top-down; il metodo top-down è caratterizzato da pro­
cessi di derivazione, cioè da processi con i quali, come abbiamo 
visto, da concetti più generali vengono derivati concetti più spe­
cifici. 

Va osservato che nella costruzione di uno schema concettuale 
possono essere seguite strategie diverse da quella utilizzata nel 
nostro esempio. In particolare, in determinate situazioni può risul­
tare conveniente utilizzare il metodo bottom-up; il metodo bot­
tom-up è caratterizzato da processi di astrazione, cioè da processi 
con i quali da concetti specifici si perviene a concetti più generali. 
Tale modo di operare è in genere tipico delle situazioni in cui si 
conoscono e quindi si possono rappresentare dettagliatamente 
singole porzioni della realtà di interesse, dalle quali si cerca di 
astrarre per generalizzare tali conoscenze all'intera realtà di inte­
resse e pervenire ad uno schema concettuale generale. Dettagli 
maggiori sulle strategie di progettazione sono riportati nell'appo­
sito manuale di progettazione concettuale. 

3. DALLO SCHEMA CONCETTUALE ALL'«ALBERO DELLE 
AREE» DEL QUESTIONARIO 

In questo paragrafo soffermeremo la nostra attenzione su 
come gli schemi concettuali di indagine possono essere utilizzati 
per costruire il relativo questionario di rilevazione. 

A tale riguardo, va subito detto che non è possibile pensare ad 
un procedimento algoritmico di traduzione in quanto, come ab­
biamo visto, l'attività di costruzione di un questionario di rileva­
zio ne deve rispondere ad esigenze specifiche, estranee a quella di 
progettazione concettuale. Tuttavia, la possibilità di avvalersi, in 
detta attività, di una documentazione formale dei contenuti infor­
mativi da inserire nel questionario consente di concentrare l'atten­
zione sulle specifiche problematiche relative al rapporto intervi­
stato/informazione, avendo per cosi dire già risolte quelle del 
contenuto informativo e dei livelli definitori e classificatori dei con­
cetti. 

Dal punto di vista operativo, l'attività di traduzione di uno 
schema concettuale di indagine nel relativo questionario di rileva­
zione parte dalla costruzione del cosiddetto albero delle aree. 
L'albero delle aree è una rappresentazione intermedia tra lo 
schema concettuale e il questionario di rilevazione ed ha la fun­
zione di individuare le parti omogenee di un questionario di rileva­
zione, cioè quelle parti che si riferiscono ad una stessa area infor­
mativa. Si consideri ad esempio l'albero delle aree riportato in 
figura 5, relativo allo schema concettuale di figura 4. 

Dati sul 
capofami(lia 

Dati sulle 

tamiche in 

abitazione 

Dati sulle 

famiglie 
coabitanti 
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Questionario sulla 

condi'Zione abitativa 

Dati sulle Dati sull .. 

I amiche abitazioni 

Dati sulle 
famiglie senza 
abitazione Dati sulle 

abitazioni 

occupate 

Dati sulle 

abitazioni 
non occupate 

Figura 5 _ Albero delle aree del questionario dell'indagine sulla condizione abitativa. 

Nell' albero sono rappresentate tre aree principali, ognuna delle 
quali individua un'area informativa, cioè un complesso omogeneo 
di informazioni: la prima area si riferisce alle informazioni da acqui­
sire per i capofamiglia, la seconda a quelle che si riferiscono alle 
famiglie e la terza a quelle relative alle abitazio~!. Si rileva ~acil: 
mente che ogni area corrisponde ad una speCifica gerarchia di 
generalizzazione (eventualmente composta di una sola entità) pre­
sente nello schema concettuale di indagine. 

L'area delle famiglie è a sua volta suddivisa in sottoaree, rel~­
tive alle famiglie senza abitazione, a quelle in abitazione e a quelle In 

coabitazione; l'area delle abitazioni è articolata invece nella sot­
toarea delle abitazioni occupate e in quella delle abitazioni non 
occupate. Anche in questo caso, si rivela immediatamente la con­
nessione con lo schema concettuale: ogni area tenderà ad essere 
strutturata in sottoaree, secondo la particolare struttura della rela­
tiva gerarchia di generalizzazione. 
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In qualche modo, l'albero delle aree consente di individuare il 
percorso di compilazione di un questionario. In tal senso: 
a) ogni area sarà comunque compilata, indipendentemente dal 
comportamento tenuto nella compilazione delle altre aree; per 
ogni area vale cioè il principio della indipendenza della compila­
zione; 
b) le sottoaree saranno compilate, a seconda della risposta fornita 
ad uno specifico quesito dell'area o sottoarea gerarchicamente 
superiore. In alcuni casi la compilazione delle sottoaree sarà 
mutuamente esclusiva (nel nostro caso si potrà ad esempio com­
pilare l'area relativa alle famiglie senza abitazione oppure quella 
relativa alle famiglie in abitazione); in altri sarà condizionata (la 
compilazione nella sottoarea relativa alle famiglie coabitanti non è 
alternativa alla compilazione di nessun altra area del questiona­
rio). 

Una volta individuate le aree da prevedere nel questionario, 
occorre precisarne i relativi contenuti informativi cioè, in altri ter­
mini, definire i quesiti da inserire nel modello, per ognuna delle 
aree. 

Il punto di partenza per la definizione dei quesiti è costituito 
dagli attributi (di entità e relazioni) descritti nello schema concet­
tuale di indagine. In linea di massima, ogni attributo tenderà a 
configurare uno specifico quesito. Così, ad esempio (si osservi lo 
schema concettuale di figura 4), il questionario di rilevazione 
dell'indagine sulla condizione abitativa dovrà prevedere, nell'area 
delle abitazioni, tre quesiti: uno relativo ali' epoca di costruzione, un 
altro alla superfiCie ed il terzo all'indirizzo; nell'area relativa alle 
abitazioni occupate, sarà invece presente il quesito sul titolo di 
godimento. 

Ovviamente, il modo con cui il quesito verrà formulato dipen­
derà da valutazioni di convenienza, rispetto all'obiettivo di acqui­
sire il dato. In questo senso, la formulazione potrà anche differire 
da quella adottata per il corrispondente attributo dello schema 
concettuale; !'importante è che venga rispettata la semantica 
dell'informazione, evitando formulazioni di ambigua interpreta­
zione o addirittura in contrasto con quanto definito a livello con­
cettuale. Inoltre, è essenziale che (nel caso delle domande chiuse) 
le modalità di risposta coincidano con i dominii degli attributi, 
individuati nella progettazione concettuale dell'indagine. 

CAPITOLO 3 - ORGANIZZAZIONE DEL QUESTIONARIO E 
FORMULAZIONE DELLE DOMANDE: LA 
FASE DI REDAZIONE 

1. IL QUESTIONARIO FONTE POTENZIALE DI ERRORI NON CAM­
PIONARI 

Nell'ambito di indagini che hanno come u~ità di rilevazione la 
famiglia o l'individuo possono emergere erron nella f~se della pre­
disposizione dell'indagine e della rilevazione, ed erron che sorgono 
nella fase successiva alla rilevazione stessa. . . 

Questi errori non rientrando fra quelli dovuti al campionamento 
sono chiamati non campionari. ..' 

Si rimanda al Fascicolo 6 per un ap~rofondl~ento di .quest~ 
aspetti. Qui interessa sintetizzarne a~cunl .e focalizzare pOI quelli 
relativi alla predisposizione del questionano. 

Cominciamo con gli errori dovuti al ricercatore. Questi dipendono 

~a~on chiarezza sugli obiettivi dell'indagine e sull'unità di rileva-
zione elo di analisi; . . . . . . . 

• non corretta individuazione della tecnica. di m?aglne ottIlT~ale, 
• non corretta predisposizione del questl~nan~ (formulaZione, 

sequenza dei quesiti, lunghez~a. del questionano, er~ata scelta 
del periodo di riferimen~<? e di ncor~o, wafi~a, e~c:), '. 

• non corretta predisposlzlone delle IstrUZIOni per I nlevaton, 
• imprecisioni nel sistema di codifica. 

Gli errori dovuti al rispondente dipendono da: 
• problemi di memoria; . 
• mancanza di informaZione; 
• scarsa motivazione a rispondere attentamente; 
• fraintendimento involontario di alcune domande; 
• distorsione volontaria della risposta; 
• condizionamento legato alla presenza di altre persone; 
• incapacità a rispondere per problemi di salute; 
• effetto proxy. 

Gli errori dovuti al rilevatore dipendono da: 
• impreparazione sul question~rio; ,. '. 
• impreparazione sulla condu~lone dell Intervista, 
• scarsa motivazione, distraZione. 

Gli errori dovuti al supervisore dipendono da: 
• carenze nelle istruzioni; . 
• carenze nel controllo del lavoro degli intervistaton; 
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Gli errori dovuti all'operatore di registrazione: 
• errori di registrazione del valore del dato; 
• errori di registrazione nella posizione del dato nel record 

finale. 

Alcuni tipi di errore. come si vede, non necessariamente dipen­
dono dal ricercatore: il rilevatore può essere distratto. il rispon­
dente può non essere in condizioni ottimali per rispondere, l'ope­
ratore di registrazione può sbagliare per altri motivi. 

Altri tipi di errore. invece. dipendono proprio dal ricercatore; tra 
questi. gli errori relativi alla predisposizione del qljestionario: un 
termine ambiguo e impreciso, una domanda formulata in modo 
inadeguato, una grafica confusa sono elementi che possono pro­
vocare distorsioni nella risposta. 

Se il problema esiste in negativo (il questionario è veramente 
una fonte potenziale di errori non campionari). va assunto, però. in 
positivo: il questionario può diventare uno strumento fondamen­
tale per la prevenzione di errori non campionari. contribuendo così 
a limitarli. 

2. IL QUESTIONARIO STRUMENTO DI PREVENZIONE DI ERRORI 
NON CAMPIONARI 

Limitare gli errori del ricercatore in fase di predisposizione del 
questionario è fondamentale. perché un questionario ben proget­
tato e ben redatto è utile nel limitare gli errori dovuti al rispondente, 
al rilevatore. al supervisore, all'operatore di registrazione. 

Si tratta. cioè. di innescare un processo a catena in positivo: se 
si parte con una predisposizione accurata dell'indagine e dei suoi 
strumenti da parte del ricercatore. ciò permette di influenzare 
positivamente gli altri soggetti coinvolti. 

Vediamo come avviene ciò. 

Tra gli errori dovuti al rispondente viene segnalato quello dei 
problemi di memoria. Tali problemi possono dipendère unica­
mente dal rispondente (età avanzata. amnesie). È anche vero che 
un' errata individuazione del periodo di riferimento e lodi ricordo da 
parte del ricercatore può far subentrare i «problemi di memoria» in 
chi non ne avrebbe. Questo secondo tipo di errore può essere 
ridotto con una buona predisposizione del questionario. 

Tra gli errori dovuti al rispondente è segnalato fraintendimento 
involontario di alcune domande. È possibile che il rispondente non 
capisca proprio la domanda (ovvero. parli solo il dialetto). È pos-
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sibile anche che il ricercatore abbia adottato termini tecnici difficili 
per un gran numero di persone. provocando così un fraintendi­
mento anche in chi non parla dialetto. 

Questo secondo tipo di errore può essere ridotto con una 
buona predisposizione del questionario. 

Tra gli errori dovuti al rilevatC!.re vengono segn.alati quelli re.lativi 
alla conduzione dell'intervista. E vero che questi possono dipen­
dere da impreparazione o non motivazione del rilevat~re. ma è 
anche vero che un questionario impostato male. o graficamente 
confuso. potrebbe accentuarli. Analoga~ente succ~de per 
quanto riguarda gli errori di compilazione. AI di là d~IIa negligenza o 
della semplice distrazione del rilevatore. una grafica confusa (do­
mande troppo serrate. per esempio) può cont.ribuire ad au~entare 
tali errori. Un questionario impostato bene. piacevole. può Invece, 
addirittura, aumentare la motivazione dell'intervistatore. 

Quando registra i dati. l'operatore di regist~azione può com­
mettere errori relativi al valore del dato. Questi possono essere 
dettati da distrazione o stanchezza. ma possono anche essere 
indotti da un'inadeguata impostazione grafica. che non p~rmette 
di individuare precisamente i codici. oppure da scelte sbagliate del 
ricercatore in relazione ai codici utilizzati. 

Se si terrà conto anche degli aspetti della registrazione nell'a~­
bito dell'impostazione grafica del questionari~. si po~rà pred~­
sporre il questionario in modo che il lavoro degli addetti alla regi­
strazione sia meno faticoso. 

3. GLI ELEMENTI COSTITUTIVI DELLA FASE DI REDAZIONE DEL 
QUESTIONARIO 

Come costruire il questionario per prevenire gl~ erro~i non ?am­
pionari? Essendo il que~tionari<:, una fonte potenziale ~! errori non 
campionari è necessario che sia progettato com~ un I":,portante 
parte del programma per la loro prevenzione. e mls~razlone. 

Per fare questo diventa cruciale la fase di redaZione d~1 qu~­
stionario: dalla definizione degli obiettivi si passa alla predlsposl-
zione vera e propria del questionario. . .. . 

Bisogna. quindi. avere chiari i passi che Imprescindibilmente 
devono essere fatti in questa fase. ., 

Presentati sinteticamente qui di seguito, saranno SViluppati uno 
per uno nei successivi capitoli: 
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• Organizzare complessivamente il questionario in aree omo­
genee per tematica trattata, raggruppando le domande relative 
allo stesso tema possibilmente nella stessa area. 

• Adottare accorgimenti particolari a seconda del tipo di sommi­
nistrazione scelta. 

• Saper individuare quanto spazio è opportuno dare all'intervi­
stato ne,Ila risposta (domande aperte, strutturate). 

• Adottare Un linguaggio comprensibile a tutti gli intervistati, non 
ambiguo e preciso e chiedere cose a cui, l'intervistato può 
rispondere. 

• Essere precisi nel riferimento temporale dell!;! domande e fare 
particolare attenzione all'uso di quesiti retrospettivi. 

• Fare un uso oculato delle domande delicate, utilizzando a volte 
domande indirette o tecniche proiettive. 

• Collocare le domande in modo che non influenzino le risposte 
alle successive e controllare la sequenza delle risposte a una 
stessa domanda. 

• Saper individuare la lunghezza ottimale del questionario per 
impegno di tempo, approfondimento di temi, ridondanza di 
informazioni. 

• Impostare graficamente il questionario in modo da renderlo una 
guida efficace per la compilazione e uno strumento adeguato di 
comunicazione. 

• Individuare i COdici più adatti per ciascuna modalità di risposta ai 
quesiti del questionario. 

• Adottare criteri standard per le variabili strutturali. 

• Prevedere una parte del questionario per i codici identificativi e 
una per i quesiti sui controlli di qualità. 

CAPITOLO 4 - LA STRUTTURA DEL QUESTIONARIO 

1. CRITERI GENERALI PER LA SEQUENZA DELLE DOMANDE 

Quale che sia la forma delle domande e il linguaggio utilizzato, 
una particolare attenzione va rivolta ali' ordine e alla successione 
dei quesiti all'interno del questionario. Ogni domanda può trovare 
una collocazione ottimale, frutto di scelte ben meditate e non 
casuale. Il problema non si pone però, soltanto in positivo; la 
sequenza delle domande, infatti, può influire notevolmente sul 
successo dell'intero questionario. Anteporre una domanda ad 
un'altra, in certi casi, può influenzare la risposta alle successive, 
proprio quando è necessario ottenere determinate informazioni o 
opinioni dal rispondente senza nessuno stimolo precedente. La 
non adeguata collocazione di una domanda può creare in altri casi, 
una situazione di appesantimento per il rispondente, o addirittura 
pregiudicare la riuscita dell'intero questionario (è il caso, per esem­
pio, di qualche domanda delicata posta all'inizio del questiona­
rio). 

Come si vedrà di seguito non verranno riportate regole «asso­
lute», si sottolineerà la necessità di sviluppare un'adeguata sensi­
bilità al problema: !'importante è acquisire quella capacità di 
discernimento, che permetta di individuare in relazione agli obiet­
tivi dell'indagine un ordine delle domande che favorisca la raccolta 
di informazioni dal rispondente al meglio possibile. 

Per fare questo è necessario che il questionario sia bene orga­
nizzato; che sia prevista un'adeguata fase introduttiva; che sia 
impostata ragionevolmente la transizione da un tema all'altro, evi­
tando salti traumatici che provocherebbero un appesantimento 
inutile per il rispondente. 

Possono essere utilizzati alcuni criteri generali: 

Adottare una successione logica dei temi 

Il questionario deve essere impostato in modo da facilitare il 
passaggio del rispondente da un tema all'altro. 

A meno di casi particolari, come l'uso di domande di controllo, 
è bene prevedere gruppi di domande che riguardano lo stesso 
argomento in successione ed evitare di tornare su argomenti già 
trattati, mentre si stanno affrontando altre tematiche. Fondamen­
tale è far seguire a ogni argomento quello che sembra derivare 
logicamente da quello precedentemente trattato. Salti improvvisi 
e cambiamenti radicali di tematiche, infatti, possono creare un 
inutile affaticamento dell'intervistato, che troverebbe maggiore 
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difficoltà a concentrarsi su argomenti completamente eterogenei 
tra loro e potrebbe più facilmente fornire risposte non ponde­
rate, 

È consigliabile quindi prevedere sezioni omogenee per tematica 
all'interno del questionario e transizioni graduali fra un tema e un 
altro. Ciò non è vero solo quando sono ipotizzabili anche compor­
tamenti illogici. 

Evitare il condizionamento nella disposizione dei temi del questio­
nario 

Esiste la necessità di evitare che una domanda condizioni la 
risposta alle successive. L'intervistato, infatti, non si contraddirà 
da una domanda alla seguente e risponderà in funzione dell'altra 
anche se prima non aveva pensato di stabilire un nesso tra le 
due. . 

Quando si valuta che possa esprimersi un condizionamento del 
genere si può tentare di distanziare il più possibile le due domande 
nel corpo del questionario, oppure se il problema di deformazione 
è reale solo per una domanda si può anteporla a quella critica. 

La preoccupazione in questi casi deve essere, comunque, 
rivolta ad evitare che l'intervistato percepisca il rapporto nascosto 
tra le due (o più domande), altrimenti si corre il rischio di creare 
prevenzioni e risentimenti. 

Esempio: 
Supponiamo di intervistare un infermiere sull' ospedale in cui lavora; ci interessa 

sapere cosa ne pensa, che cosa gli piace del suo posto e della qualità del lavoro ecc. 
Se abbiamo già affrontato con lui il problema del rapporto con il caposala, della sua 
remunerazione e della sua professionalità, nel momento in cui porremo domande di . 
atteggiamento è inevitabile che questi risponderà condizionato da tutti gli aspetti. 
particolari appena discussi che noi, con le nostre domande abbiamo fatto riemer­
gere alla memoria, Se, invece, anteponiamo le domande di atteggiamento a tutte 
quelle più particolareggiate sul suo lavoro eviteremo di condizionare l'infermiere 
nelle sue risposte, 

Considerare adeguatamente la difficoltà dell'argomento 

Con il termine 'difficoltà' si possono considerare cose molto 
diverse tra loro: una domanda o un gruppo di domande può essere 
difficile perché richiede un notevole sforzo di memoria, oppure 
perché affronta temi personali o delicati. 

In linea di massima le domande che richiedono uno sforzo di 
memoria devono essere inserite in modo tale da non essere con­
dizionate dalla sti,mchezza dell'intervistato e da non rappresentare 
una 'minaccia' per l'intero questionario: certamente non all'inizio, 
possibilmente non alla fine, se il questionario è lungo e si richiede 
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un grande sforzo di memoria. La collocazione a metà, quando già la 
motivazione dell'intervistato è cresciuta può essere ottimale. 

Per le domande delicate la 'fatica' per !'intervista non è impor­
tante allo stesso modo che per quelle che richiedono uno sforzo di 
memoria. In questo caso i problemi sono di ordine psicologico. Ciò 
deve indurre a porre tali domande nelle ultime sezioni del questio­
nario. 

Va anche considerato che a volte può presentarsi la necessità 
di porre più di una domanda 'difficile' di seguito, relativa ad uno 
stesso tema. In questi casi è auspicabile intercalare domande più 
semplici alle difficili, per allentare la tensione ed evitare un affati­
camento dell'intervistato, che andrebbe a discapito delle restanti 
domande del questionario. 

Prevedere la presenza di domande «filtro». 

Non tutte le domande devono essere rivolte a tutti i rispon­
denti. È necessario, quindi, prevedere alcuni quesiti che riescano a 
selezionare il sottogruppo o i sottogruppi a cui sottoporre le 
domande successive. Di seguito riportiamo alcuni casi in cui è 
auspicabile l'utilizzo di domande filtro. 

• Una domanda filtro è utile quando dalla risposta a questa dipen­
dono diverse sezioni del questionario. 

Esempio: . , 
Nell'indagine multiscopo (I ciclo) viene posta una domanda filtro: «Legg~ I gIor­

nali quotidiani almeno una volta a setti~~na?»: Per il,s~ttogruppo ~h,e ha nsposte:» 
esi», la domanda successiva riguarda Il tipO di quotldla~o e ,le notlzl~ lett~" per Il 
sottogruppo che ha risposto cnOll, la domanda successiva nguarda I motivI della 
non lettura. . d' 

L'assenza della domanda filtro creerebbe un appesantimento per i rispondenti I 
entrambi i sottogruppi. 

• Una domanda filtro è utile quando la domanda o le domande 
successive entrano talmente nel dettaglio da diventare frustranti 
per chi non possiede i requisiti per rispondere. 

Esempio: 
Nell'indagine multiscopo (I ciclo) viene post~ la doman~a ~Itro: cC~nosc~ u~a 

lingua moderna diversa dall'italiano?. Suc~essl~amente SI ~hlede a chi ha dichia­
rato di conoscerla se sa parlare, leggere, scnvere In francese, Inglese, tedesco ecc .. 
Omettere la domanda filtro metterebbe in serio imbarazzo il rispondente che non 
conosce nessuna lingua e sarebbe costretto a rispondere cnolt a tutte le 
domande. 
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• Una domanda filtro è utile quando diventa uno strumento per 
non condizionare la risposta, 

Esempio: 
Nell'indagine multiscopo (I ciclo) viene posta la domanda filtro «Ha letto libri 

negli ultimi 12 mesi?,. Se si fosse chiesto direttamente «Che genere di libri ha letto 
negli ultimi 12 mesi?" sarebbe stato pia) difficile per chi non avesse letto nessun 
libro fornire una risposta veritiera. 

2. CRITERI SPECIFICI PER LA SEQUENZA DELLE DOMANDE SU 
UNO STESSO TEMA 

Spesso è obiettivamente posta la necessità di utilizzare più 
domande per misurare un fenomeno, Mentre l'obiettivo di deter­
minare l'età di un individuo può essere facilmente raggiunto con 
un'unica domanda, accertare se una persona è in cerca di occu­
pazione, per esempio, è cosa ben più complessa che richiede un 
insieme di quesiti, cosi come viene fatto nell'indagine sulle forze di 
lavoro. Il solo fatto di dichiararsi in cerca di occupazione può non 
essere sufficiente ad identificare una tipologia univoca. All'interno 
di questa categoria esistono tipologie diverse: ad esempio, si può 
voler verificare se la ricerca è comprovata da azioni precise, 
0pp'ure è una semplice espressione di volontà. 

È chiaro che molto dipende dall'obiettivo dell'indagine: nell'in­
dagine sulle forze di lavoro è giusto che si raggiunga un alto livello 
di dettaglio, perché l'indagine ha come obiettivo fornire un quadro 
preciso della situazione del mercato del lavoro in Italia, ma in altre 
indagini presso le famiglie, con obiettivi diversi può bastare 
un'unica domanda sulla ricerca di lavoro. 

Sono, dunque, molti gli aspetti da considerare quando si utilizza 
una molteplicità di domande su uno stesso tema: dalla natura del 
fenomeno, al suo grado di complessità, agli obiettivi dell'indagine, 
al grado di precisione richiesta. Esistono alcune tecniche per 
gestire particolari gruppi di domande: 

Successione a imbuto 

La parola 'imbuto', in questo caso rende bene il concetto: si 
parte dal generale per arrivare al particolare. Si considera, cioè, 
una domanda più ampia e poi via via si limita il campo. In questo 
modo si restringe il contenuto gradualmente, per raggiungere gli 
obiettivi prefissati. Lo scopo fondamentale di questa tecnica è 
evitare che le domande poste per prime possano influenzare la 
risposta alle successive. La forma in cui le domande vengono 
poste non ha importanza anche se solitamente le prime sono in 
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forma aperta e poi via via in forma strutturata: in questo modo, 
infatti, si aiuta l'intervistato ad esprimere liberamente ciò che 
pensa sulla base della prima domanda e a definire via via risposte 
sempre più precise. Oltre che ad aiutare la memoria tale tecnica è 
particolarmente utile per valutare sensazioni e atteggiamenti. 

Successione a imbuto capovolto 

È questo il caso in cui si preferisce partire con domande spe­
cifiche, terminando col porre all'imervistato le domande più gene­
rali. È chiaro che una tale successione elimina i vantaggi della 
successione a imbuto, ma coscientemente. Costringe, infatti, !'in­
tervistato a rispondere alla domanda generale finale, dopo aver 
vagliato tutti gli aspetti particolari della questione (tramite le 
domande precedenti). È una tecnica, questa, che si utilizza quando 
si vuole che la risposta finale sia effettivamente ponderata. 

Esempio: 
Se si volesse verificare come un individuo valuta la propria situazione di lavoro 

alla luce di particolari aspetti della sua professione, è bene prevedere prima alcune 
domande specifiche sulle caratteristiche del suo lavoro, sulla base delle quali 
richiedere poi la sua valutazione generale. 

Un vantaggio ulteriore che presenta tale tecnica è che permette 
di basare le risposte di tutti gli intervistati su dimensioni specifiche 
comuni. 

A differenza della successione a imbuto, la successione a 
imbuto capovolto serve più per valutare situazioni oggettive. 

3. SEQUENZA DELLE DOMANDE E LUNGHEZZA DEL QUESTIO­
NARIO 

È difficile identificare una lunghezza ottimale del questionario. È 
questo uno degli aspetti che dovrà essere oggetto di sperimenta­
zione. Quello che si può dire attualmente deriva da sperimentazioni 
avviate in altri paesi: l'intervista non dovrebbe durare più di 45 
minuti, per e'litare stanchezza e noia nel rispondente. 

Va comunque sottolineato che il problema della lunghezza non 
riguarda soltanto il numero delle domande: si tratta di vedere tra le 
altre cose, quali argomenti sono trattati, il grado di difficoltà dei 
quesiti, il numero di domande aperte previste e la tecnica di som­
ministrazione prescelta. 

È comunque importante essere coscienti dello stretto legame 
che esiste tra l'aspetto della sequenza e il numero delle domande; 
bisogna ben dosare e calibrare i due elementi, in modo da riuscire a 
suscitare ed a mantenere vivo !'interesse dell'intervistato durante 
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tutto il tempo di somministrazione del questionario. Non sempre la 
brevità è essenziale a mantenere viva la collaborazione del rispon­
dente. 

Quando un questionario è lungo ciò che se ne può ricavare 
dipende soprattutto dall'interesse del rispondente per l'argo­
mento e daDa capacità del ricercatore nell'organizzare la formula­
zione e la sequenza dei quesiti: domande di apertura semplici e 
interessanti, successione di argomenti volta a garantire fluidità e 
scorrevolezza, possono far sI che anche un questionario lungo 
possa risultare assai efficace. 

Paradossalmente si potrebbe anche affermare che è possibile 
predisporre un questionario lungo, !'importante è che questo sia 
particolarmente coinvolgente per il rispondente. 

Va comunque, sottolineato che questo rappresenta un aspetto 
a cui è necessario dare particolare peso e importanza in fase di 
indagine pilota. 

4. LA STRUTTURA DEI QUESTIONARI 1ST AT PRESSO LE FAMI­
GLIE 

I criteri generali e specifici per la sequenza delle domande sono 
validi per qualsiasi questionario rivolto ad individui: sequenza 
logica, transizione graduale tra le differenti tematiche, attenzione 
nei confronti del condizionamento reciproco di alcune domande, 
necessità di una collocazione particolare per le domande' difficili', 
uso delle domande filtro, costituiscono la base per individuare 
un'efficace struttura del questionario; sono criteri che devono 
ispirare anche i questionari Istat presso le famiglie. L'lstat pre­
senta, comunque, alcune specificità riguardo alla struttura dei 
propri questionari, dovuti al fatto che nella maggior parte dei casi 
l'unità di rilevazione è la famiglia e devono essere previsti quesiti 
che riguardano g6 individui, la famiglia nel suo complesso, la qua­
lità delle risposte. I criteri appena descritti dovranno, quindi, 
essere applicati tenendo conto di tali particolarità e delle diverse 
sezioni in cui i questionari Istat sono attualmente suddivisi. 

Le sezioni che figurano nelle indagini Istat presso le famiglie 
sono le seguenti: 

scheda generale 

questionario relativo ai singoli individui 

questionario relativo alla famiglia nel suo complesso 

sezione relativa alla qualità dei risultati 
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Non sempre queste sezioni sono presenti con lo stesso peso 
all'interno di ciascun questionario, a volte quesiti relativi alla fami­
glia sono ridotti. e più sviluppata risulta la parte individuale; a volte è 
più sviluppata la parte relativa ai controlli di qualità. Indipendente­
mente dal diverso modo in cui le quattro parti del questionario si 
combinano, questa può essere considerata la struttura base dei 
questionari Istat. 

Scheda generale 

• La scheda generale raccoglie l'elenco di tutti i componenti fami­
liari con relative caratteristiche sociodemografiche. 

Raggiunge un maggiore o minore livello di dettaglio nell' ambito 
di ciascuna indagine, a seconda dell'importanza che viene data tra 
gli obiettivi generali allo studio delle strutture e tipologie fami­
liari. 

Esempio: 
Nell'indagine sulle forze di lavoro (figura 6), i quesiti relativi a tale parte del 

questionario sono maggiormente ridotti nei confronti dell'indagine multiscopo 
presso le famiglie perché diversi sono gli obiettivi. 

Anche nelle indagini sulle vacanze, suDe letture e il tempo libero, sulle condizioni 
di salute del 1980 e del 1983 tale scheda generale assumeva un'importanza 
secondaria nell'economia complessiva del questionario. È a partire dall'indagine 
sulle strutture e comportamenti familiari, proseguendo con quella sulle condizioni di 
salute (1986-1987) e infine con la multiscopo che la scheda generale ha assunto 
sempre più importanza perché ha rappresentato lo strumento fondamentale per 
individuare la famiglia di fatto e non più solo quella anagrafica" Vengono riportati in 
tale scheda tutti gli individui che gravitano intorno aH'abitazione del capofamiglia 
della famiglia campionata. I dati non sono relativi solo ai membri della famiglia 
anagrafica: vengono considerate tutte le persone che vivono abitualmente nell" abi­
tazione, compresi gli assenti temporanei, coloro che pur dimorando altrove abi­
tualmente, sono temporaneamente presenti neU'abitazione, il capofamiglia della 
famiglia anagrafica, anche se non fa parte della famiglia di fatto. Per ciascuno di 
questi individui vengono rilevate le variabili strutturali più importanti .. 

Nella figura 7 è riportato un fac simile di tale scheda generale. 

• È bene prevedere tale scheda generale in apertura dell'intero 
questionario perché: 

permette di individuare gli effettivi componenti della famiglia 
che devono essere intervistati; 
permette una maggiore precisione nella successiva compila~ 
zione dei questionari individuali; 
aiuta nell'individuazione successiva di sottogruppi particolari 
della popolazione oggetto di studio. 
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SEZIONE 1 

a.n.:..prilnaIUttiICOll\lllll'l8ftClOll ......... ,3ann1.8IICCIIIiva/IIequlllUdI .. .nferiore. 

2 • FIELAZIONE CON IL CAPO FAMIGLIA 

- Capo famfglla . 
-COnIugtdlfcapolamlglla. 
-FlgllcIIa*lClpOIamigIII(odalcanluglij. 
-~dlllGIpOflmlglia(odltl_Iugt). -Allm_. 
-Altro ...................................... ~ ... . ....... 
-MaIc:hio . 

- FIIIIIIIIJna. 

.. - DATA, DI NASCITA 

IndlcareJlgioIno..cadclldIIlma.{.,.relradllmadello) ... IIItI~dueclrr.deII·annodll'lfllc:llL 
PeriC8lll8lWl.gl~lndII:antllt~dultdrr.dII·annocllll·lndagIlIII+l. 

5 - ASS!NZA DAL COIIUNE DI REIIIIENZA 

Abitan"difaUoIn8llJo~ 

-In convivenza. 
-Inlamlglil. 

- AsIetM Iwnpnnea PII' cura, lurIImo. 1UIIo, ..viUI di leva, aIIa/I. membro 
dlequipIggiolnnavigUiDne, 

- EllllgndaIll'ea&aIo .... ancora~N8idenIeI'lllleamun. ................ .. 

AT1'BIZlONE: PII' J P-aI '-='allI In bI.a 

•• DURATA DEU.'AISEIIZA 

11IdIcare~lIUII*DdII,....,dueclfrttanleponendouno_ .. ~. 

ATTENZIONE:. PII' J prfIIIJnII laciar8 In tMncu 

7 -I.OCAL.JTAI?D'E a TROVA L'AS8I!NTE 

~IaJlfOVlllClaOIoSWD..cerackMlllnMIl·_{WdIcodIcI ... lWIfOcIIlrnodeIIo). 

ATTENZIONE: peI' i praMlIIIleIciINt in bIMco 

•• TITOLO DI STUDIO -_o 
- NIaun liIDkI • 
- lIcMJq .......... 

Figura 6 - Schèda generale presente nell'Indagine sulle forze di lavoro dell'lstat 
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N- d'ordina progressivo pet Mie hlllOr9OrMt che ven­
gono elencate nella scheda (codice Il due cifre) 

.................. 2 
3 

........... 01 

~~!w;;ga~~i·dj"01 ..................... ::::::;::::: 
GenilOre(corIIugadeloerlllOre,COIlYiVOllEedelg&nllO-

re)diOl ................................................... _ .......... : .... 04 
(~1OÌa (c:olllugo del genilore. c::onviWIIIe diii geni. 

re)detc::oniugeodolc::onvivenlcdlOI ..••••••••••.•.•.•.•..• 05 
Figlio di 01 nalo da nlillrirnOniO o c::onvlvenza allUaIe 06 
FigliociOI O.clel C::.Dniu(Jao convivcnle nato da prece-

dente malnmoJ11O o coovivellla(lil •..•..•.•••.•.•......•••.... 01 
Figlio adDllivo o iIlfilialo di 01 (o dci coniuge o corwl· 

CO~.~~~~:~:~~:~~:~~~:~~i:':~~:~:~:~ : 
CorwiventedelligliodlOliodeiCOfliUga0COl"ll/lvlln18 

:r~~~~~~7~~:~~~;i 
CooiugedellratellolsorelLa diOllodaltanlugaocon-

viven1adOl) ...... _ ........................... ,.. ........................ 13 
ComrivenIedell!al8llai$OrelladOllodei~o 

convivenIedDl) .... _ ....................... _ ....... _ ..•............ 14 
AIII'oparenreciOllodelc:oniugaoconviveftleclOl)15 

=:::::-daar:'i:giiS·:::::::::::::::::::::::::::::::::::::: ~~ 
Dalore di Ievorolo lamilare del daloradl la\IOro)dI 01 18 
AlIra persona nonparen1e(ospiIe,pensIonanIe.ecc:.) 19 

..... 
Per mano Il w-. senlrnana indicare 01 ..... 
SIesIo Comune ... ___ ................ . 
AIroComune lIIesaa Provincia _ .... . 
AIrliII ProvincIaslessa Regione ...... . 
AllraRegil:lM: .• 
Estero ............ . 
1mbercaIG: .... . 

.... 7 

................. 1 

.............. 2 
. .. 3 
. .. 4 

. ................. 5 

................ f: 

=.::::::.... . ...................... ~ 
As&istenza ....................................... : 

=~~~ri ....................................................... 5 

CoLI 
Per meno di una seI1imana indIc;;are 01 ..... 
Steaaoeomur. ......... _. 
AItroComuneSlesBa Pmvncla 
A/ka"PIO'flncllateasaReglone .... _ 
Estero .... .... ,. 
Maschio ... _ 
Femmina ... 

CoL 11 

........ 1 
.......•......... 2 

.. , 
.•...••. 4 
.... 5 

........................... di nascita 

CoL" 

""13 
N· d'0ldine progressivo (codiCe a due cilre) 

caL1 • 

~: ~i:::. ::.... ...... . .... . ................... ::.::::::.:::::::::::::::: ~ 

....................... O 

CoL , • 

PRnUG\eo ................... . 
Coniuge o convivenle •.. 
FigliO ...................... . 
Nessun nucleo .. . 

Figura 7 - Scheda generale presente nell'indagine sulle strutture e componamenti familiari (19831 e nell'in­
dagine multiscopo presso le famiglie (1987-1988-19891. 
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Ciò che si raccomanda è di prevedere solo quei quesiti indi­
spensabili sui singoli componenti della famiglia, onde evitare che 
!'intervistato si senta troppo pressato da richiesta di informazioni 
su tutta la famiglia e percepisca !'intervista come interrogatorio. 

Questionario relativo ai singoli individui 

• Il questionario individuale è la parte del questionario relativa al 
singolo componente della famiglia. 

Nelle indagini in cui è previsto, rappresenta il nucleo centrale 
del questionario dove vengono tradotti in domande gli obiettivi 
dell'indagine. 

• Tutti i problemi relativi alla costruzione del questionario si pon­
gono più decisamente in questa parte che nella scheda generale: . 
dal grado di strutturazione delle domande, alla sequenza dei 
quesiti, al linguaggio utilizzato, agli aspetti psicologici e di 
memoria. 

• Il questionario individuale si presta meno a standardizzazione 
perché strettamente legato ai temi dell'indagine. 

Ciò significa che i vincoli che si inseriscono sono più limitati e 
vengono ricondotti a: 

necessità di standardizzazione di alcune variabili strutturali 
- comparabilità di alcune notizie con indagini precedenti. 

Questionario relativo al/a famiglia 

• Il questionario familiare è la parte del questionario relativa a 
quesiti che interessano la famiglia nel suo complesso. 

Assume maggiore o minore importanza, a seconda degli 
obiettivi dell'indagine. 

Esempio: 

Nell'indagine sui consumi di famiglia il Questionario familiare è centrale e assume 
lo stesso peso dei Questionari individuali delle altre indagini. Si vuole, infatti, rilevare 
non Quanto ogni singOlo componente ha speso per ogni prodotto acquistato, ma 
Quanto ha speso complessivamente la famiglia. 

Nell'indagine multiscopo pur esistendo nei vari cicli Quesiti riguardanti il com­
plesso della famiglia, Questi hanno un peso minore nell'economia complessiva del 
Questionario. 

CAP. 4 - LA STRUTTURA DEL QUESTIONARIO 

• t opportuno prevedere ~uesi~i riferiti alle famiglie piuttosto che 
all'individuo nei seguenti casI: 

quando il fenomeno ~a ~na v~~en~~ in ~é come familiare e non 
solo relativamente al slngoh indiVidUI. 

Esempio: È .. . .. fl che 
È il caso delle condizioni abitative. la famiglia (con tutti I S';l0l comp~:men I .. 

dimora nell' abitazione, sarebbe ridondante richiedere la stessa InformaZione a tutti I 
componenti. 

quando la rilevazione del dato familiare non h.a solo yalore in 
sé, ma risulta utile, perchè può essere messa In relaZione con 
i comportamenti individuali. 

Esempio: . . l' 11'. d 
È il caso dei Quesiti relativi alla lettura di libri. Nel Qu~stl~n~n? re atlvo ~ .'n a: 

gine multiscopo (I ciclo) sono previste doman~e sulle ~~It~dlm d~ lettura del ~mgoll 
individui. Rilevare nella parte relativa alla famiglia Quanti IIbn possled.e e Q~~n~1 ne ha 
acquistati, oltre ad avere valor~ in s~, ~ermette ~i identifica~e che tipO di InCidenza 
può avere sull'individuo essere Insento In un ambiente che stimola la lettura, oppure 
no. 

Sezione relativa alla qualità dei risultati 

• Raccoglie quei quesiti che a posteriori permettono di svolgere 
controlli di qualità dei risultati. 

• t una parte che si presta ad. esse~~ standardizzata per tutte le 
indagini perlomeno per alCUni quesiti che devono essere sempre 
previsti. 

Se questa è l'attuale struttura dei questio~ari Istat p~~sso le 
famiglie (con maggiore o minore peso dell.e diverse p~rtl In rela­
zione agli obiettivi dell'indagine) va sottohneato che Iistat con­
duce anche indagini la cui unità di rilevazione è l'individuo e non la 
famiglia. . . . 

In tal caso non c'è la necessità di strutturare Il questionano nel 
modo appena descritto. È a~zi consiglia~ile p~sticipare le variabili 
strutturali e collocarle alla fine del questionano. 

Esempio: 
Nell'indagine sui laureati i Quesiti sulle variabili strutturali sono stati posti alla fine 

del Questionario, per evitare che il rispondente si sentisse sottoposto a interroga­
torio. Questa scelta ha permesso di far entrare immediatamente, anche se gra­
dualmente il rispondente nelle tematiche oggetto di indagine e di aumentarne l'in­
teresse. 
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CAPITOLO 5 - GRADO DI STRUTTURAZIONE DELLE DO­
MANDE: A CHE DETTAGLIO ARRIVARE? 

1. ASPETTI GENERALI 

Preparare una domanda, a dispetto dell'apparente semplicità 
del compito, presenta una serie di problemi non indifferenti. 

Stabilito quale sia il tema da affrontare, occorre decidere 
quanta libertà lasciare all'intervistato nell'articolare la risposta, 
quante diverse risposte si possono accettare per la stessa do­
manda, se queste risposte debbano esser date in un ordine par­
ticolare, che termini utilizzare ecc. 

Tutti questi problemi ammettono una pluralità di soluzioni e per 
scegliere tra di esse occorre conoscere i rispettivi vantaggi e 
svantaggi il tipo ed il livello dell'informazione a cui ognuna di esse 
dà luogo ed il loro campo di applicabilità. 

In questa sezione affronteremo i problemi, in un certo senso a 
carattere tecnico, o, per cosi dire, di «ossatura». 

Esaminiamo, per primo, il problema del grado di libertà da 
lasciare all'intervistato nel formulare la risposta. 

In quest'ottica le domande si distinguono in: 

domande a risposta libera (domande aperte) 

domande a risposta fissa predefinita (domande strutturate o 
chiuse) 

2. LE DOMANDE A RISPOSTA LIBERA 

Le domande a risposta libera, o domande aperte, sono quelle 
che lasciano all'intervistato la possibilità di esprimersi nella forma 
che preferisce, utilizzando parole proprie, senza che nulla gli venga 
suggerito. 

A causa di ciò il rispondente avrà anche la possibilità di inter­
pretare personalmente la domanda e di stabilire a suo giudizio il 
contenuto della risposta. 

Esempi: 
al cQual"è I"attività principale che lei pratica nel suo tempo libero?» 

bI «Può dirmi il suo giudizio sul servizio dei trasporti pubblici in questa città?» 

Per poter valutare appieno !'importanza di tali domande è 
necessario esaminare attentamente vantaggi e svantaggi che esse 
presentano. 
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I vantaggi: 

• Il rischio di condizionare la risposta è minimo e risiede fonda­
mentalmente nel linguaggio adottato per formulare la do­
manda, 

• S,ono I~ uni~he domande. possibili q~ando il fenomeno indagato 
SI esprime In forme parzialmente o Interamente sconosciute, 

• Sono molto utili nel trattare argomenti particolarmente delicati 
perc~é danno all'!ntervi~tato la f~coltà di motivare i comporta­
menti e/o atteggiamenti che egh sarebbe restio a descrivere, 

• Possono venir utilizzate in ogni genere di ricerca, 

Gli svantaggi: 

• In generale dilatano costi e tempi in ogni fase dell'indagine, 

• Comportano un elevato rischio di errore nella registrazione sul 
campo per mano degli intervistatori i quali tendono a sintetizzare 
con parole, proprie quanto viene detto invece di registrare fedel­
mente le risposte, 

• ~ichiedono un maggiore sforzo di elaborazione da parte del 
rispondente, 

• La q~alità delle risposte ottenute è funzione del livello culturale 
del rispondente. 

• In ma~.ca~z~ d! opi,nioni personali ben definite inducono talvolta 
alCUni indiVidUI a nspondere per luoghi comuni. 

• Richi~dono un tempo considerevole nella fase di codifica suc­
cessl~~ e person~le particolarmente addestrato per non distor­
cere I interpretazione delle risposte. 

• Con que.stion~r! autocompilati escludono i soggetti non abituati 
ad espnmersl In forma scritta o non abituati a concettualiz­
zare. 

. Co~e è evidente queste domande consentono di conoscere 
sia le diverse determinazioni delle variabili (o mutabili) statistiche 
genera~e d~lIe. doman?e stesse, sia le frequenze associate a tali 
determinazIoni. Pertah motivi vengono spesso utilizzate nella fase 
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esplorativa dell'indagine ,che. ha p~r prol;lria n~tura la finalità di 
cogliere le diverse modahtà di manifestaZione di un fenomeno. In 
questo caso esse costituiscono uno strum.ento per la mess.a a 
punto del questionario definitivo. Trovano, .I~olt~e, larga .app~lc~­
zione nei sondaggi sugli atteggiamenti, le Opl~IOni e: le motIY,aZIOnl, 
perché danno la possibilità all'intervistato di esprimere plU com­
piutamente il proprio punto di vista. È evidente che, quando com­
paiono domande aperte nel questionario, è n~~essario ~~e venga 
lasciato lo spazio sufficiente e meglio ancora plU che sufflclente,per 
la registrazione delle risposte: uno spazio non ade~uato è pSIC~­
logicamente frustrante per l'intervistatore o p~r C~I deve ~ompl­
larlo, maldispone e induce a sintetizzare o a fornire risposte incom-

plete. 

3. LE DOMANDE A RISPOSTE FISSE PREDEFINITE 

Queste domande prevedono delle alternative fisse di risposte 
predefinite dal ricercatore. 

AI rispondente, quindi, viene lasciato il compito di scegliere tra 
le risposte possibili quella che meglio si adatta al suo caso perso-

nale. 
Rientrano in questo ambito anche le domande sulle variabili di 

classificazione, le quali, per il ruolo particolare che riveston~, 
avranno una trattazione a parte in altra sezione di questo faSCI-

colo. 

Esempi: 
a) cA quali mezzi lei rico,rre per informarsi sugli avvenimenti sportivi?» 

(SONO AMMESSE PIU RISPOSTE) 

TV ........................... 1 D 
Radio .......................... , 2 D 
Quotidiani d'informazione generale ,..."...... 3 D 
Quotidiani sportivi ...................... 4 D 
Stampa periodica specializzata ................ 5 D 
Altro mezzo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ., 6 D 
Nessuno .............................. , 7 D 

b) «In quale dei seguenti tipi di negozio lei preferisce acquistare i suoi capi di 
abbigliamento estivi?» 

Negozio specializzato nell'abbigliamento . . . . . . . .. 1 D 
Grande magazzino ...................... 2 D 
Mercato o negozio dell"usato ............... ,. 3 D 
Altro ................................ 4 D 
Non ha preferenze . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ., 5 D 
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Come selezionare 
le modalità 
di risposta 

IL QUESTIONARIO: PROGETTAZIONE. REDAZIONE E VERIFICA 

Tranne che in casi banali il problema più rilevante posto dalle 
domande strutturate è quello di selezionare la gamma di risposte 
da proporre perché: 

• non sempre si conoscono tutte le modalità che il fenomeno può 
assumere. 

• anche nei casi in cui tali modalità sono note si deve in genere 
procedere al loro raggruppamento ed alla loro precodifica, allo 
scopo di selezionare quelle da inserire nel questionario. 

In entrambi i casi il modo più corretto per affrontare il problema 
è quello di procedere ad un'indagine esplorativa con un campione 
non probabilistico di dimensioni molto contenute: le domande 
andranno poste in forma libera e l'esame delle risposte ottenute 
fornirà dei criteri operativi per !'individuazione delle modalità da 
presentare nel questionario definitivo. Tale esame può venir con­
dotto con le tecniche di analisi delle frequenze osservate o anche in 
casi più complessi con il ricorso a tecniche di analisi multiva­
riata. 

Quando prevedere Talvolta può accadere che gli item delle risposte inseriti nel 
la modalità «altro» questionario non coprano tutti i casi possibili o perché si è trascu­

rata per errore qualche modalità importante o perché non interes­
sava inserirle tutte. 

In questi casi è opportuno lasciare una modalità aperta Altro 
prevedendo eventualmente lo spazio per specificare, laddove tale 
precisazione sia ritenuta di un qualèhe interesse. Trascurare di 
inserire tale modalità quando alcuni casi siano stati lasciati fuori 
dalle risposte preformulate può portare due conseguenze nega­
tive: 

• gonfiare artificialmente la frequenza delle risposte inserite. 

Alcuni individui, infatti, in assenza della risposta idonea ad espri­
mere la propria posizione potrebbero ripiegare sulla scelta di una 
tra quelle presentate. È evidente che in questa circostanza si 
avrebbe una distorsione nei risultati. 

• gonfiare il numero delle mancate risposte. 

In entrambi i casi può accadere che l'errore non venga individuato. 
La presenza della modalità Altro potrebbe invece costituire un 
campanello d'allarme per mettere in luce tali eventuali situazioni 
sebbene non sia ragionevole pensare di poter rimediare all' error~ 
commesso ristrutturando a posteriori la domanda con !'inclusione 
dei casi specificati nella modalità altro. 
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Tale modalità di risposta ha inoltre il pregio di raccogliere i casi 
rari evitando che alcuni individui si sentano psicologicamente in 
difficoltà per non risconoscersi in alcuno degli item proposti. 

Un ulteriore accorgimento è necessario per evitare malintesi e 
ambiguità delle domande strutturate: le modalità di risposta. no~ 
devono sovrapporsi in alcun modo. È chiaro che se le modalità di 
risposta sono incompatibili tra di loro non si possono sovrapporre 
(si pensi ad esempio allo stato civile) ma quando questo non 
accade occorre studiare con cura la loro articolazione. 

Esempio: 
Non si può chiedere ad un individuo se legge libri di narrativa elo lib~i di f~nta-

scienza. ~ evidente infatti che alcuni libri di fantascienza possono a pieno titolo 
essere definiti di narrativa. Un individuo che legga tali libri potrebbe. a sua discre­
zione. indicare l'una o l'altra o entrambe le due risposte e soprattutto, quel che è 
peggio. individui diversi risponderanno in base a criteri diversi cosi che non avremo 
più omogeneità nei risultati. 

L'esempio è banale ma sottolinea !'importanza di proporre 
modalità di risposte in un certo senso disgiunte. Tale problema è 
fondamentalmente un problema di definizione e prescinde in parte 
dalla natura del fenomeno, sebbene alcuni fenomeni si prestino più 
facilmente ad essere correttamente strutturati. 

Le domande strutturate presentano alcuni notevoli vantaggi: 

• La codifica viene effettuata sul campo direttamente per mano 
degli intervistatori o del rispondente nel cas~ di qu~stion~ri~ 
autocompilato. Questo riduce in misura consistente I tempi di 
elaborazione e gli errori di codifica. 

• Riducono gli errori di trascrizione degli intervistatori poiché 
devono semplicemente barrare la casella indicata dal rispon-
dente. 

• Su fatti o comportamenti, costituiscono un aiuto per il rispon­
dente perché sollecitano la memoria. 

• Facilitano il compito del rispondente perché non comportano 
sforzi eccessivi di elaborazione. 

Accanto a questi vantaggi esse possono anche presentare i 
seguenti rischi: 

• Se la lista delle risposte inserite è molto lunga l'ordine con cui 
vengono lette le risposte può influenzare gli intervistati e pro-

I vantaggi delle 
domande 
strutturate 

Gli svantaggi delle 
domande 
strutturate 
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durre artificiose concentrazioni di frequenza in corrispondenza 
delle prime o ultime modalità che vengono piiJ facilmente memo­
rizzate. 

• Possono indurre scelte non ragionate dovute a forme diacquie­
scenza, in particolar modo quando le domande riguardano opi­
nioni, motivazioni o atteggiamenti. 

Per quanto detto tali domande sono particolarmente indicate 
per studiare fatti, comportamenti e in generale tutti i fenomeni di 
cui sia noto il campo di variazione. Per ricerche su atteggiamenti o 
motivazioni è consigliabile che si effenui un'indagine esplorativa 
prima di procedere alla strutturazioile poiché tali aspetti pre~en­
tano una variabilità indubbiamente piiJ accentuata e quindi un 
rischio maggiore che qualche fattore importante venga trascu-
rato. . . 

Nel caso che le alternative presentate siano numerose e il que­
stionario venga somministrato per intervista diretta è consigliabile 
che vengano utilizzati dei cartellini che riportino gli item della 
domanda. Tali cartellini verranno fatti leggere al rispondente il 
quale si troverà in questo modo facilitato nell'indicare la risposta 
piiJ adatta. 

4 - LE DOMANDE CHIUSE 

Tra le domande strutturate un caso limite f} costituito dalle 
domande chiuse, le quali presentano soltanto due o tre modalitlJ di 
risposta. 

Generalmente vengono utilizzate per verificare la presenza­
assenza di un fenomeno. Naturalmente esse hanno tutti gli incon­
venienti delle domande strutturate, ma il numero ridotto di moda­
lità non comporta difficoltà per l'intervistato: è piiJ facile rispon­
dere si o no piuttosto che scegliere in una lista di possibili risposte. 
Spesso queste domande assumono la funzione di domande filtro e 
vengono efficacemente impiegate per individuare particolari sot­
togruppi di popolazione ai quali sottoporre domande piiJ specifiche 
su uno degli obiettivi della ricerca: 

Esempio: 
«Lei ha acquistato un'automobile negli ultimi 6 mesi?, 

si ...........•...•••.........•.......... 1 D 
no ....................................... 2 D 

l'impiego di questa domanda può essere utile per isolare il gruppo di coloro 
che hanno acquistato un'automobile per porre, soltanto a loro, una batteria di 
domande sull'automobile acquistata. 
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5 - COME SCEGLIERE TRA UNA DOMANDA APERTA E UNA 
STRUTTURATA 

Si è già accennato in precedenza che per indagin~ su vas~a s~al~ 
l'utilizzo di domande aperte può introdurre notevoh comphcazlonl 
perché comporta l'effettuazione della codifica d'ufficio, la quale è 
operazione lunga e difficile. 

In effetti molte volte, a ben vedere, la scelta tra domande 
aperte e domande strutturate si configura come una ~c~lta tra 
strutturare in anticipo le risposte o strutturarle a posteriori, Sem­
brerebbe· dunque che le domande aperte· non ab~iano ~iritto di 
cittadinanza nelle indagini statistiche di grande dimenSione. Se 
questo è vero per la ma~gi~r, parte del!~ inda~ini Ist~t, ciò non 
toglie che esistano ecceZIOni di grande rlhevo. SI penSI, ad. esem­
pio, alla domanda sulla professione eS~TC?itatafatta n~1 censimento 
della popolazione o a quella sulla attiVità econom~ca prevalente 
fatta nello stesso censimento· e presente anche In quello sulle 
imprese e sul commercio, In altri casi,. in~ltre, si ~hi.ede a~li indi­
vidui rispondenti di procedere a valutaZIOni. o c~lc~h di quan~ltà (es: 
quanti libri ha acquistato nel corso degh ultimi 12 mesI?). T~h 
domande hanno la natura di domande aperte perché, poste In 
forma libera, non impongono classi all'interno ~elle quali coll~care 
la risposta. In questi casi come stabilire se lasclar~ apen;a la .rI~PO­
sta, eventualmente rimandando a una strutturazlone di. UffiCIO, o 
strutturarla in anticipo? 

I criteri che devono guidare, oltre la considerazione dei rispet-
tivi pregi e difetti, sono: 

L'utilizzo che si prevede di faTe della variabile nella fase di analisi 
dei risultati. 

Il livello di accuratezza richiesto e/o le aggregazioni previste. 

La natura e il grado di conoscenza del fenomeno. 

Evidentemente questi tre criteri interagiscono tra loro e caso 
per caso andrà stabilito quale criterio debba prevalere. 

Il primo criterio richiede che venga stabilito ~e la va~iabil~ coin­
volta dovrà venire utilizzata come variabile di claSSificaZione o 
come variabile di studio. Tale utilizzo non è sempre chiaro ed 
univoco. Si pensi ad esempio all'attività economica, essa po­
trebbe essere utilizzata come variabile classificatoria (come ac­
cade nell'indagine sulle forze di lavoro, in quella sulle st~u~ure e i 
comportamenti familiari ecc.), ma ~trebb~. anch~ costlt~lre una 
variabile specifica da indagare come SI è verificato In occasione del 
censimento industriale e commerciale, in cui era certamente tra le 

I criteri guida 

Il tipo di 
variabile 
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più importanti variabili oggetto di studio se non la più impor­
tante, 

Lo stesso criterio si applica naturalmente anche nel caso di 
variabili quantitative. Se il reddito deve essere utilizzato per clas­
sificare gli individui e produrre incroci del tipo classe di reddito per 
tipo di vacanza effettuata, sarà sufficiente ed adeguato strutturare 
in anticipo le classi di reddito, ma se deve essere studiata la 
variabilità del reddito al variare, ad esempio, della ripartizione ter­
ritoriale, non si può procedere alla strutturazione perché verrebbe 
preclusa ogni analisi più approfondita. Ogni volta che si procede ad 
una strutturazione si va incontro, infatti, ad una inevitabile perdita 
di informazione. 

Il secondo criterio esprime la necessità che il grado di accura­
tezza desiderato per le variabili oggetto di studio venga stabilito in 
anticipo. Si supponga, per esempio, di voler fare una ricerca sul 
fenomeno della lettura. Il ricercatore potrebbe non essere interes­
sato a distinguere tra gli individui che hanno letto 35 oppure 38 libri 
negli ultimi dodici mesi. Può accadere clfe ai suoi fini sia sufficiente 
distinguere tra chi ha letto: nessun libro, da 1 a 5 libri, da 6 a 12' 
libri, oltre 12 libri. 

Se l'obiettivo è questo, perché sottoporre !'individuo ad uno 
sforzo inutile chiedendogli esattamente il numero di libri letti? È 
consigliabile alleggerire il compito del rispondente ogni volta che 
sia possibile, perché la collaborazione concessa può essere com­
promessa da un carico eccessivo di sforzi di elaborazione e 
potremmo inoltre rischiare di ottenere dati non attendibili. 

Il terzo criterio è una guida molto utile non soltanto per decidere 
se strutturare o lasciare aperta una domanda, ma anche per defi­
nire le modalità di risposte. Talvolta, infatti, i valori che il fenomeno 
può assumere sono noti interamente o quasi interamente a priori. 
Ad esempio, si conosce il campo di variazione delle altezze di un 
individuo adulto o i corsi di laurea esistenti nelle Università italiane. 
Non sono noti, invece, tutti i possibili motivi per cui alcune persone 
dipingono o le opinioni che i lavoratori hanno del loro posto di 
lavoro. In casi come questi, allora, imporre forzatamente una strut­
tura alle risposte potrebbe produrre un effetto di «gabbia» sugli 
individui i quali, piuttosto che scegliere una definizione in cui si 
riconoscono molto poco o per niente, preferiscono non rispon­
dere. 

Se, dunque, la natura del fenomeno e il grado di conoscenza 
che se ne ha non sono tali da consentire una strutturazione si deve 
ricorrere ad una domanda aperta. Imporre a tutti i costi delle classi 
che non abbiano riscontro nella realtà porta a risultati inutilizza­
bili, 
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6 - IL PROBLEMA DEI «NON SO» 

Un problema ampiamente dibattuto e su cui vale la pena sof­
fermarsi è il cosiddetto problema dei 'non so'. Il non so dovrebbe 
significare che un individuo non è ~ffettivamente in grado ~i rispc:lO­
dere, perché non ha riflettuto sull argomento o perché ~ IndecIso 
tra le risposte suggerite. La risposta non so talvolta viene però 
data impulsivamente senza riflettere: in tali ?asi con ~'utilizzo ~i 
tecniche di probing (1) si riesce ad avere una nsposta diversa. CiÒ 
significa che dando il tempo sufficiente ~ lo stimolo ~ riflettere 
questi individui superano il momentaneo Imbarazzo e nescono a 
decidersi per una delle modalità proposte. Il problema è se. la 
modalità non so debba venire esplicitata nelle risposte. Il semplice 
fatto che venga inserita e letta potrebbe costituire un 'escamo­
tage' per tutti quelli che hanno magari delle momentanee perples~ 
sità, per i 'pigri' o in generale per coloro che d~vrebbero pen~arci 
un po' prima di rispondere. Piuttosto che dire «Può darmi un 
momento per riflettere?» tali individui si appiglierebbero al salva­
gente rappresentato da quel non so. Una prima s?luzion~ .al p~o­
blema può essere quella di non inserire affatto tale Item e di IstrUire 
gli intervistatori a cercare di ottenere una risposta valida. Questa 
pratica, a nostro avviso, è molto rischiosa perché tende a forzar~ la 
mano al rispondente, il quale, dietro insistenza, potrebbe alla fl~e 
indicare a caso una qualsiasi delle voci elencate. Un altro approccIo 
è quello che consiste nel prevedere il non so tra le modalità di 
risposta ed istruire gli intervistatori a non leggerla, accettandola 
solo nel caso che venga spontaneamente espressa dall'intervi­
stato. Tale soluzione è una via intermedia fra il non inserirla affatto 
e il proporla all'intervistato. Naturalmente è una soluzione pratica­
bile solo nel caso di intervista diretta. 

In un questionario autocompilato tale modalità va presentata, 
per due motivi: 

• L'individuo non è posto in una condizione di pressione psicolo­
gica o di fretta per cui, se vuole, ha tutto il tempo di riflettere e di 
decidere a ragion veduta. 

• In assenza di tale voce e quando non sia effettivamente in grado 
di rispondere, è verosimile che trascuri del tutto la domanda. Il 
risultato sarebbe una mancata risposta che di per sé non è 
affatto preferibile ad un non so. 

(1) Tali tecniche sono esaminate e illustrate nel Fascicolo 3 nella parte dedicata 
all'intervista. 

«Pigri» o dawero 
indecisi? 

Soluzioni possibili 

Il caso 
dell' autocompila­
zione 
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I test condotti hanno fornito stime delle differenze indotte sul 
~umerc:' dei non so dai due diversi trattamenti messi a confronto. I 
risultati sembrano confermare che nei casi in cui tale item viene 
proposto espressamente il numero degli indecisi è sensibilmente 
maggiore. Tuttavia questo semplice dato di fatto nulla ci dice sulla 
~alid~tà delle. risposte ottenute: non siamo in grado di valutare se la 
riduzione del non so nel caso che l'item non venga letto sia dovuto 
ad effettiva presa di P?sizione del rispondente o al suo ripiegare 
casualmen~e s~ altre risposte. In assenza di sperimentazioni più 
a'pprof~~dlte ,CI sembra comunque che, operativamente, la solu­
zione di Inserlrla senza farla leggere presenta i rischi minori. 

7 - UNA TECNICA PARTICOLARE PER PORRE LE DOMANDE 
STRUTTURATE 

Si è detto in precedenza che uno degli inConvenienti delle 
~omand~ strutturate è la possibilità che gli individui forniscano 
risposte Indotte da forme di acquiescenza o che si lascino in vario 
modo condizionare dalle modalità proposte. 

Per aggirare questo problema si può adottare una soluzione in 
un certo senso intermedia tra porre la domanda aperta e porre la 
domanda strutturata. Tale soluzione consiste nello strutturare la 
domanda ma farla leggere dall'intervistatore come una domanda 
ap~rt~, senza leggere cioè, le risposte previste. L'intervistato, 
q.Ulndl:. non I~ conosce e risponderà liberamente, a proprio giudi­
ZIO. L intervistato re dovrà stabilire direttamente sul campo, a 
quale clas~e, tra quelle presenti, attribuire la risposta data. (Si veda 
ad esempio la domanda sui motivi della non-ricerca di lavoro pre­
sente nel questionario dell'indagine sulle forze-lavoro). 

Tale approccio presenta, rispetto alla validità e attendibilità 
delle risposte, tutti i pregi di una domanda aperta, ma comporta i 
seguenti inconvenienti: 

• l'intervistatore può non comprendere la risposta o interpretarla 
in modo sbagliato; 

• ~a dist~ibuzione delle risposte ottenute varia da intervistatore ad 
Intervlstatore. Individui diversi, infatti, possono attribuire diffe­
renti interpretazioni a risposte anche simili. 

Questa tecnica, dunque, enfatizza, il ruolo dell'intervistatore al 
,!uale viene attribuito il compito di decidere oltreché di registrare le 
risposte. Ne consegue che vi si può fare ricorso in casi estremi 
quando si abbiano seri dubbi sul potere condizionante dell~ 
domanda e si disponga di intervistatori molto preparati. 
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8 - COME STRUTTURARE LE DOMANDE 

A quali fonti o informazioni può ricorrere il ricercatore per sele­
zionare la gamma delle risposte da proporre? 

Ovviamente egli dovrà documentarsi a fondo sul problema ma 
a volte tale documentazione non è sufficiente. Alcune domande 
pongono seri problemi nella fase di strutturazione e il ricercatore 
non può confidare esclusivamente su quanto egli conosce della 
materia trattata. La sua percezione del fenomeno può essere limi­
tata e non consentirgli di cogliere tutti gli aspetti esistenti. Per 
aiutarsi egli può allora: 

Effettuare un'indagine esplorativa. 

Prendere contatto con enti ed organizzazioni o esperti che 
eventualmente agiscono nel settore. 

Trarre spunto da altre indagini condotte sullo stesso argo­
mento, o simili. 

L'indagine esplorativa è una ricerca condotta su un numero Indagine 
alquanto contenuto di unità nel corso della quale si sottopongono esplorativa 
agli intervistati domande in forma aperta. Le risposte raccolte con 
questo campione serviranno a guidare il ricercatore nella struttu-
razione delle modalità di risposta da inserire nel questionario 
dell'indagine. 

Il ricorso ad enti, organismi o esperti che a vario titolo si occu- Ricorso ad 
pano dell' argomento (se esistono) può talvolta rivelarsi un efficace esperti 
strumento di aiuto, perché spesso la classificazione e conseguen-
temente la terminologia da essi utilizzata è quella con cui a livello 
divulgativo si conosce la materia. Dovendo ad esempio articolare 
le modalità di una domanda sulla pratica degli sports o sull'inte-
resse a loro dedicato si trarrebbero certamente delle buone indi-
cazioni entrando in contatto con rappresentanti del CONI. 
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La terza fonte segnalata è quella a cui si fa più spesso ricorso. Gli espunti» da 
Accade di frequente, infatti, che alcune domande vengano per cosi altre indagini 
dire 'prese in prestito' da altre indagini. Questa pratica è utile per le 
domande sulle variabili di classificazione e ha il pregio di standar-
dizzare, per via indiretta, la formulazione di tali domande. In ogni 
caso, trattandosi di variabili comuni a moltissime indagini dell'Isti-
tuto, si avrà senz'altro un valido riferimento anche per scegliere i 
livelli di aggregazione. 
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Per le domande sulle variabili specifiche dell'indagine questa 
pratica può essere utile ma comporta rischi considerevoli. In­
fatti: 

• Mutuando la casistica del questionario di altre indagini non si è 
garantiti che essa sia esaustiva. Il vantaggio ricavato nel 
disporre in tempi brevi di una soluzione può essere drastica­
mente vanificato dalle conseguenze che, come abbiamo visto, 
tale eventuale non completezza comporta. Occorre, quindi, pre­
stare un'attenzione particolare a questo aspetto. 

• Può accadere che la casistica utilizzata in altri tempi, anche se 
recenti, abbia perso l'originale potere discriminatorio. Special­
mente per domande su motivazioni e atteggiamenti i tempi con 
cui essi subiscono diffusi cambiamenti sono, a volte, molto brevi 
e quindi si corre il rischio di proporre modalità di risposta in un 
certo senso superate. 

• Se tale operazione viene effettuata con indagini di altri Paesi può 
accadere che non si conformino ad una realtà culturale diversa. 
Molte abitudini e atteggiamenti sono fortemente condizionati da 
culture e tradizioni nazionali. L'articolazione delle risposte ri­
sente molto di tale differenza e quindi può non essere calzante se 
riproposta nel contesto di un paese diverso. 

In conclusione, è lecito trarre spunto da altri questionari, ma in 
generale questi spunti vanno presi 'con le molle'. Il vantaggio che 
se ne può trarre, quando vengano utilizzati con la massima cautela, 
potrebbe trasformarsi in una fonte di errore sistematico se tale 
attenzione non viene prestata al massimo grado. 

9 - A CHE DETTAGLIO ARRIVARE 

Abbiamo già detto che nel definire le modalità di risposta per 
una domanda strutturata Occorre tener conto, principalmente, del 
piano di analisi previsto. 

A volte però ci si trova a trattare dei fenomeni che, per loro 
natura, presentano un elevato rischio di omissioni e inesattezze. 

Contro questo rischio ci si può tutelare presentando agli inter­
vistati una casistica molto ampia e particolareggiata di risposte 
che in un certo senso solleciti da parte loro una più accurata regi­
strazione degli eventi, aiutandoli a ricostruire tutti gli aspetti costi­
tutivi del fenomeno. 
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Esempi' . d F T S 
) U~o degli obiettivi dell'indagine mondiale sulla fecondlt~ (Wor . ertllty ur-

ve i era ra resentato dalla conoscenza e dalla diffusione de! metodi contraccet­
tiJ Per o:a~ere questa informazione veniva presentata un pnma do~~nda aperta 
co~ la quale !'intervistata doveva segnalare quali meto~i contra.ccettivi con~s~eva 
e una seconda domanda che prevedeva una lista ~i al~n l!1etodl c?ntraccettivi co~ 
relativa sommaria descrizione; per ciascuno vemva. nchles!o allintervlst~ta. selt I Si è cosI provato che là conoscenza di metodi contraccettivI nsu a 
cono~:~~ sottostimata utilizzando la sola prima domand~ ~erc~é molte 'per~one 
~:~~dono spontaneamente dalla lista alcune pratiche tradizionali (COI m~ Il C~ltus­
. ha non richiedono il ricorso a strutture esterne al nuc eo amll~re .. Inte~~u0~~~~g~ne sui consumi delle famiglie fornisce un altr~ classic~ esempio di 
quanto talvolta sia necessario scendere ad un elevato livello ~I dettaglio non tanto o 
non solo per avere in sé informazioni cosI altamente dettagliate, quanto p.er avere 
una accurata stima del totale del fenomeno determinato, per somma o ncompo-

sizi~n:u~~:i~~~::oC~~i :~~~:.n~~~~gine presenta il seguente albero di classifica­
zione: 

Generi 
alimentari 
e bevande 

Articoli, 
servizi 

A 

e beni durevoli 

Pasti e 
consumazioni 
fuori casa 

B 

Farinacei 

Carni 

Bevande 

c 

- pane, grissini, fette 
biscottate 

riso, creme di riso 

- vitello, vitel/one 

- pol/ame 

C . de l'ultimo livello di raffinamento (c) arriva ad un dettaglio notevole ome SI ve ... d 11" d 'ne 

che N~~:~~~~i~~~ ~~~::\vli'i~~~:~~il~~e ~ ~~e:~~ Ii~ello ma solo fino al secondo 

(far~~C~~n~~~n~~~ ~~cessario presentare una casistica cosl analitica pe; 9~id~r~~ 
~~~;~~~tl: ~~~~~~~~~I~~~~~~r~~~r:;Z~~~:s~~n':i~e~~ ~~~~:~~f~ ;re~iS~a p~s-
sibile. 

Come è evidente il problema consiste qui .nel determinare il 
livello di dettaglio idoneo e sufficiente a garantire .Ia compl~tezza 
dell'informazione senza sovraccaricare il compito del rlspon-

de~t~~nomeni che presentano quest~ risc~i ~i sc;>ttovalutazione 
nella maggior parte dei casi sono noti a priOri al ricercatore. 
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lità ~~~~~~(:~d~:~t~~~:~~~)noOmCehnei cs~e derivano da, una plura-
.' I presentano In un gra 

~~~~~fo~~~~r;:~ ~~~~~~~~~~~~~se~~~if~~~t~~~~~~::Jenzati d~ 
In q.uestl ~asl Il ricercatore sa in anticipo di dover u~are . T 

accorglme.ntl.ln altri casi meno esemplari e meno noti la de . ~Imll 
va pr~s~ nc~rr~ndo ad una indagine esplorativa dalla quaf~SI~ne 
vare indicazIoni sul dettaglio necessario. rlca-

10. lE DOMANDE MUl TIRESPONSE 

'f' Un clritderio molto ir:nportante in base al quale si possono clas-
SI Icare e omande è Il numero di r" t 
infatti predisporre due tipi di dom~~~~~ e ammesse; si possono, 

le domande che ammettono più risposte (multiresponse) 

le domande che ammettono una sola risposta. 

Esempio: 
La domanda cln quale gi dII' 

rio»? orno e a settimana ha ricevuto questo questiona-

Lunedl 
Martedl 
Mercoledl 
Giovedl 
Venerdl 
Sabato 
Domenica 
Non so/non ricordo 

1 D 
20 

3D 
40 
50 

60 
70 
80 

ammette una sola possibile risposta m t I d 
della scorsa settimana lei è stato as'se~~ ~~Ia omadn?la: cln quale ,? in qua~i giorni 
lavorativa?lI posto I avoro per I Intera giornata 

Lunedl 
Martedl 
Mercoledl 
Giovedl 
Venerdl 
Sabato 
Non so/non ricordo 

1 D 
20 

3D 
40 
50 
60 

7 D 
ammette una o più risposte perché ev'd . 
più giorni dal posto di lavoro. I entemente SI può essere stati assenti per 

Tale scelta dipende naturalmente i . I 
senza di incompatibilità o meno tra I~ r~:~~~ uogo, dalla pre-
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~ possibile; in alcuni casi, ricondurre una domanda multire­
sponse ad una domanda a risposta singola, adottando il criterio 
della prevalenza (espresso a volte come abitudine, come elemento 
principale o altro) introducendo così una incompatibilità indotta tra 
le modalità di risposta. Questa scelta è dettata dagli obiettivi spe­
cifici del ricercatore. 

Negli altri casi, quando si accettano più risposte, la domanda 
può essere lasciata aperta o può venire strutturata. 

le domande multiresponse aperte presentano gli stessi van­
taggi e inconvenienti delle domande aperte in generale, tranne, 
ovviamente, il fatto che comportano, rispetto ad una corrispon­
dente aperta a risposta singola, una mole di lavoro più pesante 
nella fase di codifica. Infatti, oltre alle difficoltà derivanti dal 
numero più elevato di risposte date, si presenta il problema di 
stabilire se le risposte sono effettivamente diverse tra loro, e 
quindi vadano codificate in voci diverse o se sia talvolta il caso di 
raggruppare alcune delle risposte perché individuano lo stesso 
aspetto o la stessa dimensione di un fenomeno. 

Se il questionario viene autocompilato, tali difficoltà potreb­
bero essere accresciute poiché, in assenza dell'intervistatore, non 
si possono usare tecniche di probing (3) per verificare la con­
gruenza tra domanda e risposta data e quindi può facilmente 
accadere che vengano indicate numerose risposte, delle quali 
alcune esulano dal campo di interesse ed altre si sovrappongono 
tra loro. 

Queste domande si rivelano molto utili nella fase esplorativa 
dell'indagine, laddove vengono utilizzate proprio allo scopo di 
individuare le dimensioni di un fenomeno sconosciuto, perché 
consentono di ricavare numerose informazioni. In altre parole, 
quello che potrebbe essere visto come un rischio per !'indagine 
definitiva può configurarsi come un vantaggio nella indagine esplo­
rativa. 

Un metodo molto utile per elaborare queste risposte è, oltre a 
quello consueto di studiare le distribuzioni di frequenza, il metodo 
dell'analisi fattoriale (4) (o più in generale di alcune tecniche di 
analisi multivariata). il quale può estrarre e portare ali' evidenza i 
fattori principali sotto stanti alla varietà di risposte fornite. Tali 
fattori possono costituire un efficace criterio di discriminazione per 
costruire gli items di una domanda strutturata. 

Quando le modalità di risposta di una domanda strutturata non 
sono tra loro incompatibili, siamo in presenza di una multiresponse 
strutturata. 

. (') Le tEH?"ichedi pr~inge il loro utilizzo sono affrontate nel fascicolo 3 natia pane dedicata aU'intervista. Qui 
è .1 caso di accennare Il fatto che sono metodi per &CeMare e approfondire risposte generiche eIa con­
fuse. 

(") Il pregio di tale tecnica è di poter estrarre un numero limitato di dimensioni fondamentali da un numero 
motto più esteso di variabili originarie. 

Le multiresponse 
aperte 

Le multiresponse 
strutturate 
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Si supponga di aver strutturato la seguente domanda da porre a 
coloro che hanno dichiarato di leggere periodici: . 

«Quale genere di periodici legge. abitualtnente7» 
1. Informazione generale ' 
2, Femminili 
3. Arte, Scienze umane e sociali 
4. Scienze esatte ed applicate, Tecnica 
5. Fotoromanzi e fumetti per adulti 
6. Per bambini e raga~zi 
7. Altro genere 

Le ~odalità proposte non sono tra di loro incompatibili. Può 
t~anquiliamente ac~adere che un individuo legga periodici di. 
~Iverso genere, In questo caso la domanda ammette più di una 
risposta e può essere presentata in due diversi modi: 

A) «Quale genere di periodici legge7. 
($i possono fornire piCJ risposte) 

Infonnazionegenerale 
Femminili 

1 D 

Arte, scienze umane e sociali 
Scienze esatte ed applicate, tecnica 
Fotoromanzi e fumetti per adulti 
Per bambini e ragazzi 

20 
3D 

40 
50 

60 
Altro genere 7 D 

B) «Quale genere di periodici legge7. 

Infonnazione generale 
Femminili 
Arte, Scienze umane e sociali 
Scienze esatte ed applicate, Tecnica 
Fotoromanzi e fumetti per adulti . 
Per bambini e ragazzi 
Altro genere 

SI 
1 D 
1 D 
1 D 
1 D 
1 D 
1 D 
1 D 

No 
20 
3D 
40 
50 
60 
7 D 
80 

I casi, A e B, ammettono entrambi una pluralità di risposte ma 
la fonna ado~ta nel caso B è concettualmente molto divers~. A 
ben guard!lr qUI la domanda è articolata in sette domande chiuse 
ad ognu~a delle quali è, dunque, possibile rispondere SI' o NO; 
e~sendo In realtà sette domande è evidente che per ogriuna di esse 
SI d~v~, avere una ~sposta (in questo caso un SI' o un, NO ma in 
cas~ p.IU compieSSI SI. potrebb~ anche prevedere una più estesa 
casistica). Con tale Impostazione è automatico identificare gli 

CAP, 91ADOD ~ DBll_. 0E0Err __ ....:~:'j,%f';~; ~ .•..•. 1 
errori di dimenticanza dell'intervistatore, i quali sono individuati da 
assenze di biffature in corrispondenza di uno degli items predispo­
sti. Nel caso A, invece, non saremmo in grado di enucleare tali 
errori. Tale fonnulazione è dunque da preferire perché contiene in 
sé anche una forma di controllo di qualità in un certo senso auto­
matico. 

11. LE DOMANDE GERARCHIZZATE 

Le domande gerarchizzate sono quelle in cui viene chiesto al 
rispondente di classificare in ordine di importanza un certo numero 
(fisso o variabile) di .modalit~ di un fenomeno. 

Esempio: , 
«Può indicarmi, in ordina di preferenza, a quali tipi di negozi lei ricorre per fare 
acquisti di generi alimentari? 

Supermarcati O 
Negozi al dettaglio O 
Mercati coperti o all'aperto O 
Altro negozio O 
Non so O 

In questo caso si chiede al rispondente di mettere in ordine di 
importanza quattro diverse fonti di approvvigionamento per beni 
alimentari. 

In domande come questa è importante tenere presenti alcuni 
accorgimenti: 

• ~ necessario garantirsi che il rispondente sia in grado di valutare 
tutte le risposte previste. Per tale motivo queste domande 
vanno poste su argomenti semplici e alla portata di tutti gli 
intervistati. 

• Il numero delle voci da ordinare in gerarchia non deve essere 
troppo elevato, a meno che ciò non sia assolutamente neces­
sario ai fini della ricerca, poiché lo sforzo di elaborazione e di 
memoria implicato da tali domande è notevole. 

• Nel caso di domande gerarchizzate strutturate è bene prevedere 
l'utilizzo di un cartellino che, in parte, può alleviare lo sforzo del 
rispondente. 

Nel caso in cui venga chiesto di mettere in ordine di importanza 
un sottoinsieme delle modalità proposte si avrà una domanda 
gerarchizzata in misura parziale. Il rispondente dovrà, quindi, dap­
prima stabilire quali modalità siano per lui importanti e successi­
vamente mettere in ordine di preferenza le prime tra queste. 

.-'", t-, 
K' 
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Quante di queste è un obiettivo che il ricercatore deve stabilire in 
anticipo, tenendo presente quanto già detto sul numero massimo 
ragionevolmente raggiungibile. Il vantaggio di tale formulazione è 
che i rispondenti, avendo selezionato personalmente le modalità 
saranno quasi certamente in grado di stabilire la gerarchia richie~ 
~ta. L'informazione che ~i ricava da una domanda gerarchizzata è, 
In un certo, senso, supenore a qu.ella ricavabile da una corrispon­
dente multlresponse non gerarchIzzata, poiché consente di deter­
minare la struttura delle preferenze, ma queste domande vanno 
usate con cautela all'interno del questionario. Esse appesanti­
scono il compito dell'intervistatore e di chi risponde. Inoltre nei 
casi in cui sia consentita la risposta proxy (risposta data da 'altri 
individui in sostituzione dell'intervistato) tali domande non dovreb­
bero essere inserite perché la struttura delle preferenze è a carat­
t~r~ ~ipicamente personale ~ gli altri componenti della famiglia 
dIffIcIlmente potrebbero fornrre cosi complesse indicazioni. 

CAPITOLO 6 - IL LINGUAGGIO: COME FORMULARE QUE­
SITI CON LO STESSO SIGNIFICATO PER 
TUTTI I RISPONDENTI 

1. LA FORMULAZIONE DEI QUESITI 

Affinché i dati relativi a ciascuna unità siano comparabili .è 
necessario che le domande di un questionario siano formulate In 
modo da rappresentare lo stesso stimolo per tutti i rispondenti. Un 
rispondente che non sa cosa significa u~a p~rola non potr~ dare 
una risposta accurata, ma solo approsslmatl~a. Un ~Itro nspon.­
dente potrà capire qualcosa di diverso da CIÒ che Intendeva .'1 
ricercatore. Se questo accade, la risposta non può es~er~ consI­
derata come una valida misura di un fenomeno, ambIguItà ven­
gono indotte nei risultati e il ricercatore non potrà più interpretare 
correttamente i dati. 

Due sono gli interrogativi che bisogn~ po~si, c:t,:,indi, una volta 
formulato un quesito. Fino a che punto SI è nuscltl ~ fo~mular~ la 
domanda con un vocabòlario che permette la comu.nrcazlone? ~In? 
a che punto alla unidimensionalità del concetto corrrsponde un unr-
dimensionalità dei significati dei rispondenti? . . 

Le variazioni nell'interpretazione, infatti, possono essere IndI­
viduali: ogni persona PU? interpretare. si~g~li termini in .m?d~ 
diverso a partire da espenenze persona!, ~I~tln~e: ~a .Ie vanazlonr 
possono anche riguardare interi gruppI d.' 1~~IVldul:. In .un paese 
come l'Italia caratterizzato da una forte vanablhtà terrrtonale anche 
da un punto di vista linguistico, ci si. PU? trovare. di fro~te al pro­
blema che in particolari zone determinatI vocaboh non ~,ano .com­
presi, o siano assunti con significati completaf!1ente dIverSI. 

Bisogna quindi, valutare qu~li domande, o s.'ngo!e parole pos­
sono essere condizionate da dIfferenze culturah nell uso e trovare 
strumenti per evitare la presenza di amb.iguità n~i sign!ficati. 

Per raggiungere tale obiettivo alcunI accorgImentI possono 
essere presi in relazione al vocabolario utilizzato e alla forma scelta 
per Ici! formulazione delle domande. . . . . 

Di tali accorgimenti si parlerà nel paragrafI. success,~,. Va, 
comunque, sottolineato che spesso è necessano testare Il que­
stionario proprio in relazione al significato che certe parole o 
domande assumono per il rispondente. 

2. LA SCELTA DELLE PAROLE 

<di linguaggio è sempre ambiguo per quanto riguarda l'esatto 
significato di ciò che esprime» diceva Whitehead. 
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Ricercare 
le parole 
«giuste» 

Alcuni 
accorgimenti 
possibili 
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Va precisato che tanto più I I . 
l'individuo deve basarsi sulla r; ~aro e s~no ambigue, tanto più 
di vista per dar loro un Signifi~at:r~~ e~pene~za, sul proprio punto 
quindi un aspetto fondamentale 'M ~?erca ell~ parola 'giusta' è 
relazione a che cosa? . a Isogna chiedersi 'giusta' in 

ZiO~~e sono gli aspetti fondamentali da prendere in considera-

L'argomento su cui si vuole indagare 

La popolazione di riferimento 

Mentre il primo aspetto è d' . . 
secondo ri?hiede maggiore atten~i~,;;,medlata c0"!lprensione, il 
domande bisogna infatti utilizz r e: ~uando SI formulano le 
all'.ins~eme dei ri;ponde~ti chea ~ t~rmlOl c~e siano comprensibili 
qUI~dl, u~ Ii~guaggio facile o difficile ianno di fronte. Non esiste, 
tarsl casI differenti Il iù d'ffu ~ assoluto. Possono presen­
presso le famiglie. l'ristond~nti ~o allistat ~ qu~1I0 delle Indagini 
~iati, possono anche non osse resen~ano lI~elli c~lturali differen­
hnguaggio deve essere f~miliardere titolo d! ~tudlo. In tal caso il 
b~sso livello culturale. RaggiUng:reat"~he b~91l . Intervistati con più 
phce, ma è di vitale im o a e o l~tt!VO non è certo sem­
risultati. Alcuni accor;m:~~a dal punto di vista della validità dei 
senso. Sono quelli propost'l d' posso.no essere adottati in questo 

I segUito: 

Usare termini semplici 

Ciò significa adottare un bi" 
diata, termini dell'esperienz~oc~m o ano ~I co~pr~n~ibilità imme-
meno chiarimenti possibili. une SUI quali CI sia bisogno di 

Evitare termini tecnici 

La maggior parte di coloro che 
un'educazione di livello universitari~repa~no un q~estionario ha 
per scontato che certi termini siano ellPu esse~e Indotto a dare 
sciuti. Questo secondo accor im ne ~ g.en.erahtà dai casi cono­
non immediatamente compr~ns~~~Oèdl el;mlnare l'~so dei termini 
gano utilizzati termini che sono c~ I, ~o ~o ad eVitare che ven­
gruppo della popolazione di riferim~~~~~utl soltanto da un sotto-

Esempio: 
. «Secondo lei negli ultimi 10 anni la r . 

nu!ta, o rimasta uguale?». La parola pr~ ope~slone a sposa~si è aumentata, dimi-
SCluto da ampi settori di popolazione pe~sl~ne.è un termIne tecnico non cono­
gente percepisce il calo dei matrimo~~eèl Obl~,VO del quesito è verificare se la 
me~e, '!la. più chiari per i rispondenti. È ~e :;neg '«? e~sere più 'imprecisi' tecnica­
negli ultImI 10 anni, i matrimoni s g o, q~ln~l, !o~ulare cosJ: .Secondo lei 

ono aumentan, dIminUItI o rimasti uguali?». 
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Allargare il vocabolario del rispondente 

Quando è indispensabile utilizzare termini tecnici o giuridici è 
necessario affiancarvi spiegazioni verbali o illustrative del termine 
che si sta esplicitando. Ciò è ancora più importante quando il 
termine è anche conosciuto, in diverse accezioni. 

Una tattica che può, quindi, essere adottata è quella di allargare 
il vocabolario del rispondente tramite la spiegazione del vocabolo 
espresso ogni volta che si valuti la necessità di utilizzare vocaboli 

non familiari a tutti i rispondenti. 

Usare termini precisi 

La chiarezza e la precisione sono due imperativi nella scelta dei 
vocaboli. Vanno assolutamente evitate parole con doppio signifi-
cato e con elementi di ambiguità. 

Non utilizzare parole con significato dispregiativo o elogiativo 

L'utilizzo di tali termini può introdurre problemi di natura psiCO­
logica e provoca distorsioni nella risposta. 

Evitare l'utilizzo di locuzioni particolari poco conosciute 

Nel linguaggio comune vengono spesso utilizzate locuzioni che 
inserite in un questionario rischiano di creare unicamente confu­
sione. È il caso di «Prendendo in considerazione tutti i fattori.. .. », 
«Nell'ipotesi che .... », «Ammesso che sia il caso ..... », ecc ..... 

Se questi sono alcuni accorgimenti minimi da adottare nei con­
fronti di una popolazione in senso lato (le famiglie italiane), non è 
detto che debbano esserlo per sottogruppi particolari della popo­
lazione. Una cosa è, infatti, rivolgersi alla gente comune per avere 
l'informazione sulle malattie avute in un certo periodo, altra cosa è 

rivolgersi ai medici. 
Nel primo caso non potremmo utilizzare termini tecnici poco 

conosciuti, perché non saremmo compresi. 
Lo sforzo dovrebbe essere concentrato nel trovare i termini 

adeguati per definire le diverse malattie in modo tale da essere 

compresi da tutti. Nel secondo caso, quello dei medici, è proprio il non utilizzo di 
termini scientifici a impedire elo distorcere la comunicazione. Non 
è escluso, infatti, che l'uso di termini approssimativi possa provo­
care irritazione, oltre che incomprensione nel rispondente. 

È cosl che un questionario sulle condizioni di salute della popo­
lazione si troverebbe ad essere composto da domande comple-

Termini diversi 
per interlocutori 
diversi 
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tamente differenti dal punto di vista del vocabolario, a seconda del 
rispondente prescelto: medico o famiglia. 

Tenere a mente la popolazione di riferimento è, quindi, punto 
cruciale, se si vuole adottare un linguaggio adeguato. 

3. LA COSTRUZIONE DElLE FRASI 

Alcuni accorgimenti possono essere adottati anche nella co­
struzione delle frasi che compongono le domande. 

Quando vengono formulate le domande è sempre bene tener 
presente la competenza dell'intervistato, evitando di richiedere 
cose su cui !'intevistato non è in grado di rispondere. Si tratta di 
porre le domande giuste alle persone giuste. Superato questo 
primo aspetto la forma che devono assumere le domande è fon­
damentale. 

Sono sconsigliate domande lunghe 

Se un quesito si presenta troppo lungo, infatti, è più facile che il 
rispondente perda il filo del discorso e si confonda nella rispo­
sta. 

Sono sconsigliate domande composte da più proposizioni 

Spesso succede che per economizzare tempo e spazio si fon­
dano più domande insieme: una tale situazione va assolutamente 
evitata perché è impossibile a posteriori stabilire se !'intervistato 
ha risposto a tutta la domanda, alla prima o alla seconda parte. 

Esempio: 
«Ritiene che per una persona come lei, in questo ente ci sia possibiltià di svi­

luppare la propria professionalità, oppure ritiene che per una persona come lei ci 
siano migliori occasioni altrove?». 

Questo tipo di domanda non va bene, prima di tutto perché la formulazione delle 
alternative è troppo involuta. in secondo luogo perché non sono realmente delle 
alternative. Se si prende la prima parte della domanda. questa può ottenere una 
risposta indipendentemente dalla seconda parte. Ciò significa che le domande 
sono, in realtà, due e che una formulazione del quesito fatta in questo modo, indurrà 
alcuni a rispondere alla prima parte della domanda, altri alla seconda. 

Evitare la presenza di troppe precisazioni all'interno della do­
manda 

Per non cadere nell'ambiguità, il ricercatore potrebbe essere 
tentato di introdurre continue precisazioni dei termini utilizzati. 

Esempio: 
«Lei studia regolarmente?» per studio si intende studio presso istituti pubblici. 
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privati o parificati di qualsiasi ordine e grado, per 'regolarmente' si intende 5 giorni 

su ~~me si vede la domanda risulta appe~antit~.e d~cilme~te in questo mo~o 
l'intervistato potrà fornire una risposta precisa. Gli IOtervlst~tOri sarann~ cc;>st~ettl ~ 
riformulare il quesito con parole proprie, pur di 0t:te':lere la risposta. e I obiettiVO di 
utilizzare lo stesso stimolo per tutti i rispondenti viene a cadere. 

Evitare espressioni in negativo 

I quesiti che fanno uso di negazioni risultano difficilmen~e c0":1-
prensibili; è quindi, preferibile espri!f1erli in ~orma affermativa. CiÒ 
vale ancora di più nei casi di doppia negazione. 

Utilizzare esempi che indirizzino verso una corretta interpretazione 
della domanda 

Ciò è consigliabile nel caso in cui l' e~~mpi~ ris~lti particolar­
mente illuminante per il complesso degli Intervistati. 



CAPITOLO 7 - LA MEMORIA: COME FORMULARE QUESITI 
RETROSPETTIVI 

1 L'EFFETTO RICORDO 

Nell'impostazione di un'indagine può sorgere la necessità di 
sondare aspetti riguardanti il passato degli individui. Nel caso in cui 
l'indagine sia completamente incentrata sulla ricostruzione di av­
venimenti passati si parla di indagine retrospettiva. Può anche 
accadere, però, che le esigenze conoscitive che riguardano il pas­

. satocostituiscano solo un aspetto specifico dell'indagine stessa: 
in tal caso quesiti retrospettivi si combineranno con le altre 
domande del questionario. In ambedue i casi va tenuto presente il 
fatto che la memoria può alterare il passato; che gli individui ricor­
dano o dimenticano in maniera selettiva. Inoltre, mentre la maggior 
parte delle persone ricorda i fatti piO importanti della vita, difficil­
mente potrà ricordare i particolari. Può quindi, succedere cl:le in 
relazione ad alcuni quesiti possa manifestarsi una mancanza di 
memoria. Ciò può incidere negativamente sulla qualità dei risultati 
in due sensi fondamentali: 

Come si 
ricordano i diversi 
fatti deDa vit8 

L'individuo non può dirci qualcosa che ha dimenticato, quindi si Gli errori dovuti 
verifica un primo tipo di errore di risposta: omissione di informa- alla memoria 
zione. 

Tale errore aumenta all'aumentare delle lunghezza del periodo 
di ricordo del rispondente ed è comunque, legato alla. capacità 
dell'individuo di ricordare: fattori quali l'età, la particolare impor­
tanza dell' evento, la delicatezza del tema, possono avere un ruolo 
molto importante in questo senso. 

L'individuo può fornirci un 'informazione errata. derivante da un' er­
rata localizzazione temporale dell'evento. Si verifica cosi un se­
condo tipo di errore di risposta provocato dal/' effetto telescoping. 

Tale errore si riferisce ad uno spostamento all'indietro, o in 
avanti dell'evento stesso. L'errore in questo caso si esprime nel 
collocare all'interno del periodo di riferimento un evento verifica­
tosi in data precedente o successiva all'intervallo, oppure di col­
locare al di fuori del periodo di riferimento un evento che si era 
verificato all'interno di esso. Per limitare questo tipo di sposta­
menti una tecnica che viene adottata è quella di 'chiudere' gli 
estremi del periodo di riferimento (cfr. Il sistema di controllo della 
qualità dei dati, Fascicolo 6). 

Gli aspetti fondamentali da considerare per limitare il piO pos­
sibile questi due tipi di errori di risposta sono: 
• Identificare la forma più adeguata con cui può esprimersi il que­

sito retrospettivo in relazione agli obiettivi dell'indagine. 

Come limitare 
gli errori dovuti 
alla memoria 
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• Individuare la lunghezza ottimale del periodo di riferimento. 

• Prevedere l'approntamento di strumenti che aiutino gli individui 
a ricordare, nei casi in cui ciò si renda necessario. 

La regola generale deve essere sempre di non affaticare l'in­
tervistato più dello stretto indispensabile, di richiedere uno sforzo 
di memoria adeguato al fenomeno che si sta indagando, e in rela­
zione ad avvenimenti cui !'intervistato possa realisticamente 
rispondere. 

2. TIPI DI QUESITI RETROSPETTIVI 

Esistono diversi modi per impostare quesiti relativi al passato. 
In relazione a ciascun fenomeno bisogna individuare il più adatto e 
tenere presente che tale scelta condiziona l'analisi e l'interpreta­
zione dei risultati. 

Il periodo di riferimento può essere lo stesso per tutti i rispondenti 
e in tal caso è fisso, delimitato da date di calendario. 

Esempio: 
Nell'indagine sulle vacanze del 1984 vennero rilevate le vacanze avvenute tra il 

1 novembre 1984 e il 31 ottobre 1985. Indipendentemente dalla data dell'inter­
vista le risposte sono riferite tutte allo stesso periodo. 

Il periodo di riferimento è mobile, dipendendo dalla data dell'inter­
vista, ma la sua durata è uguale per tutti i rispondenti. 

Esempio; 
«Nelle ultime due settimane è stato sempre in buona salute»? 
È questo un quesito presente nell'indagine sulle condizioni di salute del 

1983. 

Il periodo di riferimento è diverso per ogni rispondente, sia negli 
estremi che nella durata. 

Possono distinguersi due casi: 

• quesiti in cui non si definisce il periodo di riferimento, ma si 
richiede quando si è verificato l'ultima volta un determinato 
evento. 

~ stato verificato tramite sperimentazione che la forma dell'ul­
tima data in cui è avvenuto un determinato evento può essere 
preferita nel caso di eventi rari, ricordabili senza difficoltà (come 
la nascita di un figlio), o che accadono con frequenza facilmente 
prevedibile. 
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Esempio: 
Nelle indagini sulla fecondità è preferibile chi~d.er~ l'ultima nasc~ta dat~ta piut­

tosto che il numero di nascite occorse nella famiglia In un certo periodo di tempo, 
per esempio cinque anni. 

• Storie retrospettive 

Si utilizzano storie retrospettive quando c'è bisogno di un'infor­
mazione più elaborata, con la specificazione delle date di tutti gli 
eventi oggetto di interesse,. .. . 
Le storie retrospettive sono particolarmente efficacI quando SI 
vuole ricostruire 'il periodo fecondo di una coppia', oppure i 
'tempi di assorbimento dei laureati da parte del mercato del 
lavoro'; 'il curriculum vitae di alcune figure professionali'. 

L'utilizzo di un tipo o un altro di quesiti retrospettivi implica 
interpretazioni differenti dei risultati. 

Se si adotta il primo tipo, (periodo fisso), avremo il numero di 
vacanze effettuate dagli italiani tra il primo novembre 1984 e il 3.1 
ottobre 1985, quindi per un anno specifico e non un anno In 

generale, . 
Se si adotta il secondo tipo (periodo mobile) avremo una misura 

che si riferisce alla ultime due settimane, non estendibili ad altre 
due settimane qualsiasi,nè tanto meno a un comportamento abi­
tuale. 

Nel caso del terzo tipo relativo alle storie retrospettive l'analisi 
potrà essere condotta seriamente, solo co~siderando il problem~ 
della selezione e troncamento. Si dovrà ricorrere ad opportUni 
accorciamenti di storie di alcune generazioni ed esclusione di altre 
già troppo selezionate, in modo da ottenere insiemi comparabili tra 
loro. 

3. LA SCEL T A DEL PERIODO DI RIFERIMENTO 

Nella sezione precedente abbiamo fatto riferimento all'esi­
stenza di diversi tipi di quesiti retrospettivi in relazione al carattere 
del periodo di riferimento. Vogliamo ora precisare due concetti che 
sono associati al periodo di riferimento: 

Il periodo dell'indagine 

Rappresenta il periodo effettivo in cui si svolge !'indagine. Può 
essere un giorno, una settimana, o diversi mesi a seconda della 
complessità ed estensione dell'indagine. 

Il periodo di ricordo 

~ uguale alla lunghezza del periodo di riferimento più lo scosta-
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mento, se esiste, tra la fine di questo e il momento dell'intervi­
sta. 

Ciò significa che il periodo di ricordo può essere maggiore o 
uguale al periodo di riferimento. Sarà uguale, nel caso in cui il 
periodo di riferimento è mobile, dipendendo dalla data di effettua­
zione dell'intervista. Sarà diverso, nel caso in cui il periodo di 
riferimento è fisso e slittato indietro nel tempo rispetto al periodo 
dell'indagine. 

Oltre al problema della forma che deve.assumere un quesito, 
deve essere risolto quello dell' individuazione ottimale del periodo 
di riferimento, nel caso in cui questo debba essere univoca mente 
definito. 

Tale individuazione va fatta tenendo conto delle seguenti con­
siderazioni: 

• La lunghezza del periodo di riferimento deve essere adeguata al 
fenomeno oggetto di studio. 

• Un periodo di riferimento più lungo permette di catturare più 
eventi (con conseguente riduzione della variabilità campiona­
ria). 

• AI crescere della lunghezza del periodo di riferimento tendono 
ad aumentare errori di omissione e di collocazione temporale 
dell'evento. 

Questi tre aspetti vanno considerati in modo combinato, la 
scelta deve essere ben ponderata: se gli eventi sono rari il periodo 
di riferimento dovrà essere più lungo, se gli eventi sono più fre­
quenti il periodo di riferimento può essere più breve. 

Esempi: 
a) Nell'indagine sui consumi di famiglia è stato adottato il riferimento temporale 

di tre mesi per l'acquisto di beni durevoli e di un mese per tutti i restanti beni. La 
scelta di. tali diff?renti periodi di riferimento temporale deriva da una semplice 
osservazione: è sicuramente meno frequente l'acquisto di televisori in una famiglia, 
che non di capi di abbigliamento. 

b) Nell'indagine sulla salute è stato previsto un lasso di tempo più ampio per 
ricoveri ospedalieri, rispetto a consultazioni mediche o a consumo di farmaci. Il 
riferimento temporale è funzione della frequenza effettiva o ipotizzata con cui si 
esprime l'evento. 

PERIODO DI RIFERIMENTO 

ultime 4 settimane 

ultimo anno 

ultimi 2 giorni 

VARIABILE 

consultazione mediche 
visite specialistiche 
accertamenti diagnostici 

ricovero in ospedale o in casa di cura pri­
vata 

uso di farmaci 
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Non basta, però, considerare una lunghezza adeguata del 
periodo di riferimento, Va anche considerata la relazione esistente 
tra periodo di riferimento e periodo di ricordo. È possibile, infatti, 
che sia identificato correttamente il periodo di riferimento in rela­
zione al fenomeno oggetto di studio, ma che il relativo periodo di 
ricordo sia troppo lungo, perché il periodo di riferimento è traslato 
troppo indietro nel tempo. Ciò può provocare un aumento sia degli 
errori di omissione, che di localizzazione temporale dell'evento. È 
bene, quindi, che il periodo di ricordo non sia, in generale, troppo 
lungo e tenda a coincidere con quello di riferimento. 

Una volta definito il periodo di riferimento adeguato e confron­
tato con il periodo di ricordo, è bene porsi il problema di come è 
meglio formulare il quesito. Si tratta cioè, di fare una distinzione tra 
il periodo di riferimento reale e quello che è tatticamente più giusto 
utilizzare per aiutare il rispondente. 

Esempio: 
Supponiamo che interessi il salario dell' anno precedente di un operaio. Essendo 

l'operaio abituato a ragionare in termini di 'busta paga' mensile, è preferibile far 
riferimento al salario mensile dell'anno precedente. In tal modo si cerca di anticipare 
il percorso mentale che l'operaio farebbe, se gli fosse rivolta una domanda sul 
salario annuale: prima penserebbe al suo salario mensile, poi lo moltiplicherebbe 
per 13 mensilità. Il risultato che si ottiene, chiedendo il salario mensile non solo è 
più preciso, ma elimina un affaticamento inutile al rispondente. 

Infine, va sottolineato che la scelta del periodo di riferimento va sot­
toposta a test, perché si è verificato che molti degli errori non campionari 
riscontrati nelle indagini sono dovuti ad una errata individuazione di tale 
periodo. 

4. LA PRESENZA DI PiÙ QUESITI RETROSPETTIVI IN UNO 
STESSO QUESTIONARIO 

L'individuazione del periodo di riferimento deve essere fatta in 
relazione a ciascun fenomeno oggetto di studio. Può accadere, 
quindi, che all'interno di uno stesso questionario possano convi­
vere periodi di riferimento differenti a seconda dei quesiti. Che 
cosa fare in questi casi? 

Porre un limite a tale diversificazione temporale, limitando il 
numero di quesiti con riferimento temporale diverso (se possi­
bile). 

Evitare la presenza di più quesiti che combinano sforzo di memoria 
a sforzo di calcolo. 
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Esempio: 
~ella ~~vola.1 è riportata la lunga lista di quesiti con relativi periodi di riferimento 

tratti. dali I~dagl.n~ s~lIe letture del 1984. I periodi di riferimento sono nove in 
rela~lone al quali SI chiede sempre una valutazione media. Allo sforzo di memoria si 
a!lglunge lo sforzo. di calcolo. Chiunque cercasse di rispondere a tutti questi quesiti 
SI accorgerebbe di essere stanco dopo i primi quattro. 

Tavola 1 

PERIODO DI RIFERIMENTO 

Nel 1983 
Nel 1983 
Nel 1983 
Nel 1983 
In media alla settimana 
In media al mese 
In media al semestre 
In media all'anno 
Nell'ultima settimana 
Negli ultimi dodici mesi 
In media al giorno 
In media al giorno 
In media in tre mesi 
In media in un anno 
In media in un anno 
In media in un anno 

QUESITO 

Numero di libri acquistati 
Numero di libri ricevuti in dono 
Numero di libri presi in prestito da privati 
Numero di libri presi in prestito da biblioteche 
Numero di copie di giornali letti 
Numero di copie di periodici settimanali letti 
Numero di copie di periodici non settimanali letti 
Numero di libri letti 
Numero di ore dedicate alla lettura di libri 
Numero di libri letti 
Numero di ore dedicate alla TV 
Numero di ore dedicate alla radio 
Numero di spettacoli cinematografici visti 
Numero di spettacoli teatrali visti 
Numero di concerti e spettacoli musicali 
Numero di manifestazioni sportive 

Raggruppare tutti i quesiti con lo stesso riferimento temporale e 
evitare salti continui e traumatici da un periodo all'altro. 

Questo aspetto deve essere considerato congiuntamente a 
quello a~rontato nella parte relativa alla struttura del questionario 
(cfr. Capitolo 4~ che sottolinea la necessità di raggruppare i quesiti 
per area tematlca. 

L'esigenza di evitare salti traumatici e accompagnare gradual­
mente nel ricordo deve essere soddisfatta anche nel caso di storie 
retrospettive. 

Si possono compiere due percorsi: 
• ~artire dall' evento più lontano nel tempo e ricostruire la storia 

fino al presente. 
• partire dal presente e regredire nel tempo. L'uno o l'altro per­

corso devono essere scelti considerando la tecnica di indagine 
utilizzata e il fenomeno oggetto di studio. 

CAP. 7 - LA MEMORIA: COME FORMULARE QUESITI RETROSPETTIVI 

Esempio: ., ... .. 
Nell'indagine sugli sbocchi professionali dei laureati SI è preferito iniZiare cen-

trando l'attenzione sul presente ricostruendo tematicamente il passato, prima 
quello lavorativo, poi quello della ricerca di lavoro. infine quello relativo al curriculum 
studi. Essendo questa un'indagine postale, si è valutato che un~ tale sce.lta avr~bbe 
stimolato maggiormente il rispondente a collaborare, focalizzando Immediata­
mente l'oggetto dell'indagine e che sarebbe risultato invece più faticoso e per 
alcuni più frustrante, partire dal curriculum studi per arrivare al lavoro attuale. 

5. METODI DI AUSILIO AL RICORDO 

Come aiutare !'intervistato a ricordare? Come alleviare lo sforzo 
di memoria dell'intervistato? Esistono alcune tecniche che permet­
tono di affrontare concretamente questo problema. 

Utilizzare domande strutturate. 

È meglio, cioé, evitare domande aperte. Sottoporre all'intervi­
stato una serie di item può aiutarlo nel ricordo. 

Esempio: 
Piuttosto che chiedere «Quali programmi televisivi ha seguito nella scorsa set-

timana?» è preferibile predisporre una lista di programmi televisivi ~a. son:op~rre 
eventualmente con cartellino. Il rispondente commetterà meno erron di omissione 
anche se non necessariamente verrà ridotto l'errore derivante da un' errata collo­
cazione temporale degli eventi. (Gli eventi. in questo caso. potrebbero essere 
sovrastimati) . 

Far riportare dal rispondente fatti documentati. 

Si tratta, cioé di fatti documentati da scontrini fiscali, ricevute, 
agende, e qualsiasi tipo di documenti. Ciò pe~mette di ottener~ 
informazioni più attendibili anche per quanto riguarda la data e Il 
luogo in cui è avvenuto un determinato evento. 

Non è detto, però, che questo metodo permetta la riduzione 
degli errori di omissione. 

Utilizzare la tecnica di compilazione dei diari. 

Tale tecnica è adatta quando si richiede un elevato grado di 
dettaglio e di precisione ai rispondenti. 

Una cosa è, infatti, chiedere ad un individuo che malattie ha 
avuto nelle ultime 4 settimane, altra cosa richiedere che attività ha 
svolto durante tutta la giornata, 5 minuti per 5 minuti. 

Tale tecnica facilita !'individuazione e la collocazione temporale 
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degli eventi, ma implica un maggiore convincimento degli intervi­
stati a collaborare. 

Esempi: 
a) L'lstat a questo proposito,ha un'esperienza consolidata,. tramite !'indagine 

sui consumi delle famiglilil. Viene affidato un libretto, preferibilmeme a chi sovrin­
tende all'economia familiare e cura la maggior parte degli. acquisti. Tale individuo 
deve annotare le spese sostenute man mano che vengono fatti acquisti da parte di 
ogni membro della famiglia. La rilevazione avviene per dieci giorni consecutivi. Per 
ogni giorno sono previste due pagine: quella di sinistra per le spese alimemari 
(figura 8), quella di destre per le spese non alimentari (figura 9). Invece di ricorrere 
alla memoria dell'imeressa~o, questi viene sollecitato a trascrivere man manò o al 
massimo aUà sera (per le spese di altri membri della famiglia) gli acquisti della 
famiglia. Viene anche suggerito di conservare gli scomrin; delle spese sostenute 
dalla famiglia. Se la famiglia è state istruita bene e soprattlittoè stata 'cOnquistata' 
verameme a collaborare, i risultati garamiscono una maggiore precisione. 

b) Un diario viene lasciato anche nel ceso dell'indagine multiscopo presso le 
famiglie (secondo e terzo ciclo) per ottenere una descrizione dettagliata del modo in 
cui ogni membro della famiglia trascorre la sua giornata. In tale indagine il diario si 
rivela uno strumento eccezionale per evidenziare che tipo di vita conducono i singoli 
componemi della famiglia, che rapporti intercorrono tra loro e con l'esterno. Come 
si vede dalla figura 10 viene rilevata ogni attività che viene IIvolta, anchec se dllila 
durata di pochi minuti e non abituale; il luogo in cui è stata espletata, le persone con 
cui si è svolta; l'orario preciso in cui è avvenuta; infine, l' eventuale presenza di altra 
attività comemporanea. 

6. MEMORIA E ABITUDINE 

I quesiti relativi all'abitualità di certi comportamenti sono dei 
quesiti particolari. 

Si fa, infatti, appello alla memoria dei rispondenti (perché questi 
per dare la risposta devono, comunque, regredire nel tempo), ma 
anche alla capacità dei singoli di dare una valutazione sintetica del 
loro comportamento. Lo sforzo richiesto, quindi, non è solo di 
memoria, perché la memoria interviene nella valutazione del com­
portamento passato, ma poi subentra una necessaria operazione 
di sintesi. 

Basta riflettere sui seguenti due esempi. 

Esempi: 
a) «Durante l'ultima settimana ha letto qualche rivista senimanaleh 

Si 1 D 
N02 D 

b) cChe tipo di giornali quotidiani legga abituillmemeh 

Di informazione generale 
Di economia e finanza 
Sportivi 
D'altro genere 
Non leg90 abitualmente quotidiani 

1 D 
20 

3D 
40 

50 

Due imP!JSUzloni 
dei quesiti 
sull'abitudine 
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Mentre nel primo quesito l'attenzione devliI IiIsslilrlil focalizzata. su u~ periodo 
preciso, nel f18condo non imere~ !,videnzi.are un'~ventuale presenza di compor: 
tamento particolare relativo ali ultimo periodo. SI tratta di fare uno sforz~ di 
memoria e al tempo stesso di generalizzazione di ciò che 'normalnrente' ~I fa. 
Sforzo meno diffICOltOSO, se si pensa che l'abitudine, quando diventa roUline è 
quasi 'spontanlilamente' individuabile. 

Esistono due modi per esprimere quesiti relativi all' abitudine 
nel comportamento: 

Impostazione soggettiVa' del quesito 

Ognuno ha le proprie abitudini e in base a queste risponderà, ~ 
soprattutto ognuno ha una percezione diversa del.co~ce~o di 
abitudine. Quando si sceglie di utilizzar~ la parola .a~itudl~e In ~n 
quesito, quindi, bisogna essere coscienti della multldlmen.sl?nalltà 
che questa assume tra gli individui~ si fa .ci?é la .scelta di nlevare 
l'abitudine cosI come viene percepita dal Singoli. 

Esempio: . I 'd'? 
cQuanto tempo dedica abitualmeme alla lettura del gloma e quoti lano li 

Lo sfòglia molto rapi~amen~' 1 ~ D 
Lo legga per ":Ieno di m!,zz ora 3 D 
Lo legglil per Circa mezz ora 
Lo legglil per piO di mezz' ora 4 D 

Impostazione oggettiva del quesito 

Si stabilisce a priori qual è il criterio per poter accettare un 
comportamento come abituale. -

Esempio: ., l' r 
Si può stabilire che comportamento abitu.ale di ~enura di gloma e Imp.lca una 

lettura almlilno 5 volte a settimana. In tal caso Il quesito sarà cosi fòrmulato.cLegge 
giornali quotidiani almeno 5 volte alla settimanali? 

Si 1 D 
N02 D 

Il rispondeme non deve fare lo sforzo di individuare quante volte I!'gge il giornale 
nella settimana, ma solo se arriva al limite minimo posto nel quesito. 

Va comunque sottolineato che: 

• I risultati derivanti dalle due diverse formulazioni saranno n~ces~ 
sariamente differenti. Potrebbero coincidere solo nel caso IO CUI 
il concetto di abitudine di tutti gli individui è uguale a quello scelto 
dal ricercatore. 

• La scelta dell'impostazione soggettiva e oggettiva. del ~~esito 
dipende dagli obiettivi dell'indagine e dal contesto In CUI Il que-
sito è inserito. 
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• In risposta ad ambedue le formulazioni gli intervistati potrebbero 
perdere facilmente la distinzione tra ciò che fa parte del proprio 
comportamento abituale e ciò che è parte di un comportamento 
piO recente. 

Il rischio è che le risposte finiscano col non sottolineare suffi­
cientemente gli scostamenti meno importanti o i cambiamenti piO 
recenti, rispetto al comportamento abituale, o che addirittura pos­
sano essere scambiati comportamenti piO recenti con comporta­
menti abituali. Per ovviare a ciò possono essere previsti due que­
siti, uno particolare e uno sull'abitudine. 

Esempio: 

«Nei due giorni precedenti l'intervista ha fatto uso di farmaci?» 

Si 1 O 
No2 O 

«Ricorre abitualmente ad uno o più dei seguenti farmaci?» 

Antinevralgici 
Tranquillanti e antidepressivi 
Ipnotici 
Lassativi o purganti 
Gocce o spray nasali 
Digestivi 
Ricostituenti o vitaminici 

1 O 
20 

30 
40 

50 
60 

70 

Pur rimanendo due domande distinte centrare in prima istanza 
sul comportamento piO recente e poi su quello abituale, induce a 
mettere in contrasto i due concetti: il rispondente nel secondo 
caso sarà piO facilmente indotto ad astrarsi dagli ultimi due giorni e 
a dare una valutazione piO obiettiva· del suo comportamento abi­
tuale. 

Come non far 
confondere i 
comportamenti 
recenti con quelli 
abituali 

FARINACEI 

DOLCIVMJE 
DROGHERIE 

PESCE 

OUl E GRASSI 

LATTE. FORMAGGI 
E UOVA 

ORTAGGI 

BEVANDE 
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Generi alimentari e bevande 
QUANmA SPESA 

gr. "grammi 
1. -litri 

pane. grissini. fette biscottate ................. gr. .... E .. 
pasta. pasta surgelata. .................. ......... gr... ...... .... . . t.... 
riso. creme dirlso .. ......... gr ....... o •••• E ...• 

gr .............. E .... . 

biscotti, pastk:ceria .............................. gr .. . .. E .. 
zucchero .. .. gr .............. E .. . 
marmeData. cacao. caramelle ..... ... .... .. gr.. . ... 1: .... . 
caffè. ORO. lhe .. . ............................. gr. .... . ...... E .... . 

sale. aceto. dadi da brodo. spezie ........... :::.: .... :.: ~ ::.:: 

vitello. v1teHone . .. ...... ...... ............ ....... gr E .... . 
manzo, altri bovini adulti.. . .. ......... gr.. ............. E .. . 
maiale... . .. gr .............. E 
salsicce. prosciutto e altri salumi ...... ......... gr....... .... E .... . 
pollame ... . gr.... ... .... E ... .. 

gr ......... E ... . 

fresco e congelato. .. .. .......... ..... ...... ... gr ............... E.... 
in scatola. secco. altra conservazione ........ gr ............... E ..... . 

gr .......... :: .. E .. 

olio d'oliva .. .................... I. ................ E ... . 
ollodlseml... .. I.. . . E .... 
burro .................................... 91' ............... E .. 
margarina ... .. "91'... .. ..... E ... 

91' ............... E .. 

~~.~.::::::.::::::: .. :::: ~~.:.::::::.:::::: ~ ..... 
.L .. 

.. ... ...... E ......... 

pomodori freschi ..... ............................ 91' •• 
pomodori tn scato\L conserve ........ ..... gr.... 
patate... .. ... :..................... .. 91',. 
eltre verdure e legumi freschi o surgelati 91' •• 
altre verdure e legumi secchi o COJ\5eI\!ati .•... gr.. . .. 
arance, limoni. mancIarinI . • ............. :....... 91' .. 

E 
.. L ... · 
... L .. 

E 
•.. : .. E .... 

..... E .. 

· .. L 
meIe.pereeab:rafruttafresca... gr........ E ..... 

91' .............. E .. 

vino .. . ....•........... 0.0 ••••••••••••• I. ............ [ .... . 
birra .........................•....................•.. lo •••••••••••••••• t .. 
liquori',. . .................................. I ..............• E .. 
acqua minerale ............... " ..... .. .. ...... I.. . ........ '.. [ .. 

. ....•... .•.. , E •. 

0101 
0104 
0105 

0102 
0701 
0702 
0704 
0705 

0321 
0322 
0302 
0308 
0305 

0201 
0202 

0404 
0405 
0403 
0402 

OSOI 
0502 
0503 

0602 
0604 
0601 
0603 
0606 

0607 
0606 

0804 
080S 
0806 
0801 

Pasti e consumazioni fuori casa 

- Bar. pasticceria. chiOschi. nstoriambulanti ............................................................... E ... .. 

. .. ..•.... ... .... E .... . 

Figura 8 - Libretto degli acquisti dell'indagine sui consumi delle famiglie - Parte relativa ad acquisto 
dei beni alimentari. 
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Articoli, servizi e beni durevoli 

TABlt.CCHI sigarette. sigari, tabacco .. t ." 

ABBIGUAIIENTO. VESTIARIO calze. fazzoletti, merceria, cappel/ì .. 1: ... 
E CAlZAn.JRE E . 

L. 
BIANCHERIA E OGGETTI aséiugamani, strofinacci .. t .. 
PER LA CASA scope, guanti, fiammiferi. articoli da giardinaggio" . t .. 

PVLIZIA E IGIENE 
DEllA CASA 
E DEllA PERsoNA 

G1011NAU. CANCEU.ERIA 
E ISTRUZIONE 

SPOSTAMENTI 

TELEFONO PUllBUCO 
E SPESE POSTAU 

HOBBIES 

GIOCHI. SPElTACOU 
SPORT E 1URJSMO 

MANUl'ENZIONE 
E RIPARAZIONI 

L 
E. 

sapone da bucato. detersivi. smacchiatori .. E .. . 

insetticidi, disinfettanti. vernici .. .. .... .. . .. ....... ........•... E .. 
saponette, dentifrici e articoli di profumeria, carta igienica t. 
barbiere li! ·panucchlere .. r . 

giornali. riviste. fumetti .. 
quaderni e cancelleria .. ...... 
benzina per auto e moto .. 

~ o altri combusttbili per auto e moto .. 

biglietti. abbonamenti autobus. tram, cOrriere, parcheggi .. 

gettoni telefonici •.......................... 
francobolli e altre spese postali .. 

pellicole e loro svlIuppo '. . 

dischi. fonocassette. nastri magnetici .. 
mangimi e altre spese per animan domestici .. 
pianteefiori .. 

gkxa!toli .. 

totoc:akio. lotto e altri concorsi ... 
cinema. teatro, discoteche. spettacoli sportivi .. 

sport: frequenza a piscine. p;tlestre. eçc 

fiere, musei, manifestazioni varie . 

meccanico, carrOZZIere (compresi ricambi e accessort) .. _. 
lavanderia e tintoria ................................................. . 
falegname (restauri e riparazioni) .. 

muratori, impiantisti (idraulici, elettricisti, etc.) 

E .... 

L 
E .. 
E .. 
E .. 

E .. 
E .. 
E. .. 
E.. 

E .... 
C .. 
E.. 

E .. 
E. 
E .. 

E .. 
r .. 
r .. 
E. 
E .. 

E,," 
E .. 
r .. 
E .. 
E. 
E .. 

r .. 
r .. 
r .. 
E ... 

1) abitazione prindpa!e ."... E .. 

2) abitazione secondaria .. E '. 
ripaJazjoni di eilrttrodomesti{esc!usoT\1)eallriarticoliper!acasa E .. 
............................................ ~.. E ... 

DENAaO DATO AI AGU E AI NIPO'D ($OJIlIl'Ie autonomamente gestite) .. E ... 

ALTRE SPESE 
(DA SPECIFICARE) 

(canoni, assicurazioni, condominio. rtscaJdamento. boIette. 
mobili. etc) 

E .. 
E .. 
r .. 
r .. 
E .. 

1001 

1110 

1404 
1424 

1422 
1423 
1807 

1'"'" 

1701 
1815 
1702 

1631 
1621 
1617 

1619 
1618 

1711 
1720 
1717 
1718 

1719 
1814 
1721 
1721 
1721 

1606 
1108 
142'6 
1418 

1210 
1310 
1420 

1804 

Registrare neD'ultima pagina (memorandum) gli acqUistI TIUMESTRAU di beni durevoli (frigoriferi. 1V. bIc.kIette. automobili. etc.) ... 

Figura 9 - Libreno degli acquisti dell'indagine sui consumi delle famiglie _ Parte relativa ad acquisto 
dei beni alimentari. 
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Figura 10 - Diario sull'uso del tempo dell'indagine multiscopo presso le famiglie (1988-1989). 
Esempio di autocompilazione. 



,CAPITOLO 8 - A$PETTI PSICOLOGICI NELLA FORMULA­
ZIONE DELLE DOMANDE 

1. GLI ASPETTI PSICOLOGICI 

Nell' ambito della formulazione dei quesiti, una particolare at­
tenzione deve essere posta ai meccanismi psicologici che pos­
sono attivarsi n~lrispondente. I problemi da questo punto di vista, 
possono esprimersi in due sensi fondamentali. . 

Il qu~sito é relativo aei un fenomeno che obiettivamente é delicato: 
é il caso di indagini sul consum~ di alcool, sul fumo, ecc .. 

Il quesito può essere formulato in modo da determinare un effetto 
psicologico nel rispondente, che è indotto a dare una particolare 
risposta. 

Ciascuno di questi aspetti è fondamentale e deve essere atten­
tamente affrontato in sede di formulazione delle domande. Nes­
suna domanda~ infatti, dovrebbe mettere l'intervistato di fronte 
alla necessità di dare. una risposta socialmente inaccettabile, 
oppure una risposta che possa apparire preferita da chi ha formu­
lato le domande. Ogni rispondente deve essere messo in condi­
zioni di esprimere liberamente ciò che pensa o fa. 

l'aiuto di uno psicologo, in questo caso; risulta particolar­
mente prezioso e rientra nella più generale esigenza che il questio­
nario sia frutto del lavoro di una equipe composta da figure pro­
fessionali adeguate (esperto del tema oggetto di indagine, esperto 
di comunicazione, psicologo, statistico). 

2. lE DOMANDE DELICATE 

Su alcuni argomenti particolari è difficile ottenere risposte veri­
tiere perché subentrano resistenze di tipo psicologico, paure di 
controlli fiscali, timori nell'esprimere posizioni non accettate so­
cialmente. Il meccanismo che può attivarsi nei rispondenti è quello 
di presentare se stessi differenti da come si è in realtà, di esagerare 
ciò che si possiede, o di minimizzare come nel caso del reddito, di 
mentire sulla propria età, per apparire più giovane, di far finta di 
dimenticare qualcosa che si preferisce nascondere, solo per fare 
alcuni esempi. E ciò è tanto più vero quanto più gli argomenti che 
vengono affrontati sono delicati. ~ il caso di quesiti che riguardano 
il consumo di alcool, di droga, di sigarette, l'utilizzo di contraccet­
tivi, la presenza di portatori di handic~p nella famiglia, o di malati di 

Domande 
delicate e 
domande 
condizionanti 
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mente, solo per fare alcuni esempi. ~ semplice dire che bisogne­
rebbe evitare di irritare o di imbarazzare il rispondente: spesso non 
è proprio possibile farlo, si può solo lavorare nel senso di limitare al 
massimo il disagio, 

Esistono alcuni metodi che possono essere adottati: 

Sottolineare la normalit~ di ceni componamenti quando questi 
sono percepiti nel senso comune come ~devianti». 

Ciò può essere ottenuto, dando la sensazione nella formulazione 
del quesito che il rispondente non è l'unico a trovarsi in una deter­
minata situazione o ad esprimere un certo comportamento, 

Awicinarsi al problema gradualmente. Si tratta di non esprimere il 
quesito ~brutalmente». 

Esempio: 
Supponiamo di voler sapere quante donne si sono sottoposte ad operazioni di 

sterilizzazione. Non è bene porre una domanda brutale: «Lei è stata sterilizzata. su 
un fenomeno che è condannato socialmente. ~ meglio formu!arlil nel modo 
seguente: 
«Alcune donne si sottopongono ad operazione per non aver piO figli. Ha mai sentito 
parlare di tale metod07ll 

Si 1 O 
N02 O 

Se 'sI": 
eSi è mai sottoposta a tale operazione? 

Si 10 
N020 

In questo modo si ha un primo filtro: è chiaro che se un individuo non conosce il 
metodo non può essersi sottoposto a sterilizzazione. O'altro canto l'individuo che 
lo conosce e lo ha utilizzato può trovare incoraggiamento dalla formulazione del 
primo quesito a rispondere la verità nel secondo. Non si troverebbe ad essere solo 
contro tutti su un aspetto condannato socialmente, ma sarebbe I!no dei tanti. 

Incorporare la domanda in una breve affermazione tendente ad 
istruire /'intervistato sul carattere non valutativo del nostro inte­
resse nei suoi confronti. 

EsempiO: 
Si può affermare: «C'è chi è daccordo e chi in disaccordo ... Lei che cosa ne 

pensa?», che è unmodo per legittimare due posizioni. 

Utilizzare la tecnica della giustificazione inglobata nella do­
manda. 

Si tratta di ammettere esplicitamente che possono essere 
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subentrate buone ragioni per cui l'intervistato non ha effettuato 
determinate azioni. 

Esempio: 
Piuttosto che chiedere: «Lei è andato a votare? sarebbe meglio dire: eLe è stato 

possibile recarsi a votare»? 

Ricorrere all'autocompilazione. 

Obiettivo è garantire un maggior grado di riservatezza agli inter­
pellati dato anche dali' assenza del rilevatore al momento della 
compilazione. . 

Esempio: 
Nell'indagine sui consumi presso le famiglie è stata sperimentata la consegna di 

una scheda da autocompilare con notizie sul reddito e i risparmi. L'intervistato 
doveva compilarla da solo e rispedirla dopo l'intervista. 

Utilizzare la tecnica delle domande indirette. 

Obiettivo di tale tecnica è mettere l'intervistato nella posizione di 
una terza persona o di un gruppo di persone con le sue stesse 
caratteristiche. 

Esempio: 
Marbach riporta due domande che sono state utilizzate in Itana per misurare il 

reddito con tale tecnica. 
La prima è la seguente: 
.Secondo lei, di quanto avrebbe bisogno al mese una famiglia composta come la 
sua e della stessa condizione per vivere in questa città, senza lussi, ma senza farsi 
mancare il necessario? 
La seconda domanda veniva posta piO avanti nel questionario: 
«Quanto avrebbe bisogno di aggiungere mensilmente alle sue entrate complesll!ive 
per poter vivere cOn la sua famig"" senza preoccupazioni, cioé senza lussi, ma 
senza farsi mancare il necessario? 
L'ipotesi retrostante la scelta dei due quesiti era che la differenza tra i due importi 
indicati avrebbe dato una indicazione del reddito effettivo. 
In questo modo si è tentato di stimare il reddito senza dover ricorrere ad una 
domanda diretta a cui difficilmente si risponde la verità. 

Utilizzare la tecnica delle domande proiettive. 

La tecnica delle domande proiettive può essere considerata 
come un caso particolare della tecnica delle domande indirette. 
Il rispondente viene sottoposto ad una situazione-stimolo che 
apparentemente non lo riguarda personalmente, ma ideata in 
modo tale che egli sia costretto a riferirla a se stesso, attraverso la 
sua personalità e a viverla, quindi, come propria. 
Tali tecniche si ricollegano in qualche modo al transfert e permet­
tono. se ben applicate. di superare la barriera della coscienza. In 
questo modo le risposte eludono il controllo intenzionale e quello 
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inconscio dell'intervistato, Esiste una vasta letteratura in materia a 
cui si rimanda essendo tali tecniche adatte fondamentalmente per 
le indagini motivazionali. 

Utilizzare la tecnica delle domande casualizzate. 

La tecnica delle domande casualizzate permette di superare 
!'intervista tradizionale e ha l'obiettivo di tutelare la riservatezza 
della risposta: al rispondente che vuole difendere la propria privacy 
si danno cioé gli strumenti per farlo senza dover mentire; infatti, la 
risposta dell'intervistato, tramite questa tecnica non viene cono­
sciuta neanche dall'intervistatore. 
L'ipotesi è che questa completa tutela della riservatezza dell'infor­
mazione consenta ad ognuno di superare tutte le resistenze psi­
cologiche e quindi di esprimere quanto altrimenti terrebbe per 
sé. 

Per la formalizzazione matematica di tale tecnica ed esempi 
concreti di applicazione si rimanda alla vasta letteratura esistente 
in materia (Warner, Simmons, Folsom) 

3. IL RISCHIO DI CONDIZIONAMENTO DELLA RISPOSTA 

Una particolare formulazione di una domanda può indurre il 
rispondente a fornire una risposta guidata, introducendo distor­
sioni. 

È necessario adottare alcuni accorgimenti per evitare che una 
tale situazione si verifichi: 

Evitare l'uso di parole che hanno una particolare carica emotiva sia 
in senso positivo che in senso negativo. 

Esempi: 
a) In una sperimentazione attuata nel 1941 e poi nel 1974 e 1976 negli Stati 

Uniti furono posti a confronto i seguenti quesiti: 
• «Pensa che gli USA dovrebbero prOibire pubblici discorsi contro la demo­

crazia? 
• «Pensa che gli USA dovrebbero consentire pubblici discorsi contro la 

democrazia»? 

Da tali sperimentazioni è emerso che la parola proibire induce a diminuire la 
percentuale di risposte affermative, rispetto alla formulazione non consen­
tire, che pure potrebbe essere logicamente equivalente. 

b) In una sperimentazione awenuta in Gran Bretagna prima del referendum del 
~ 975 sull'ingresso nella CEE (National Opinion Bells, 1975) i risultati sugge­
riscono ~he le domande che facevano esplicita menzione alla pOSizione 
governativa producevano un'adesione a quella posizione molto più alta di 
quelle che non la nominavano. 
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Parole come governo, patria, chiesa, morale, devono essere il 
più possibile evitate nella formulazione delle domande, perché 
contribuiscono ad aumentare la carica emotiva della domanda. 

A ciò va aggiunto che come dimostra il primo esempio, bisogna 
fare particolare attenzione all'uso di equivalenti, perché termini 
simili apparentemente possono portare a risultati profondamente 
diversi; molta attenzione deve essere posta nell'uso di parole 
come approvare o disapprovare, piacere e non piacere, troppo 
spesso scelti in modo semplicistico. 

Inoltre, è bene evitare l'uso di parole o frasi che si ricollegano a 
slogan pubblicitari, che essendo fortemente condizionanti, indiriz­
zerebbero verso una risposta piuttosto che un'altra. 

Evitare di formulare domande che collegano una delle possibili 
risposte con un obiettivo tanto desiderabile socialmente da essere 
difficilmente respinto, o tanto condannabile socialmente da essere 
difficilmente accettato. 

È bene, quando si formula una domanda, indicare le risposte in 
modo che le alternative siano equilibrate ed evitare che una delle 
possibili risposte sia collegabile ad elementi socialmente accetta­
bili o rifiutabili. 

Esempi: 
a) Nel sondaggio Gallup (1967) vennero presentate due domande: 

cSe una situazione simile a quella del Vietnam si dovesse ripresentare in 
un'altra parte del mondo, ritiene che gli USA dovrebbero oppure non dovreb­
bero inviare truppe?. 
cSe una situazione simile a quella del Vietnam si dovesse ripresentare in 
un' altra parte del mondo, ritiene che gli USA dovrebbero oppure non dovreb­
bero inviare truppe, per fermare l'avanzata comunista?» 
Tale esperimento fu ripetuto nel 1976 e nel 1978. La distribuzione univariata 
della prima e della seconda formulazione nei diversi anni fu la seguente: 

1967 1976 1978 

la 2a la 2a la 2a 
formo formo formo formo formo formo 

mandare truppe 18,3 33,2 15,6 27,9 18,3 36,7 
non mandare 
truppe 81,7 66,8 84,4 72,1 81,7 63,3 

Un settimo delle persone sceglievano la risposta in funzione del fatto che 
l'avanzata comunista fosse o non fosse esplicitamente menzionata. In un 
Paese come gli Stati Uniti c'è maggiore approvazione delle decisioni di poli­
tica estera se descritte come tentativo di fermare il comunismo. Se c'è 
adesione allo schema fermare il comunismo è più facile che ci sia coincidenza 
con l'affermazione inviare truppe. Relazione che non necessariamente ver­
rebbe ad esistere se non esplicitata. 
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b) Vediamo la differenza tra le seguenti formulazioni, che dovrebbero avere lo 
scopo di sapere se !'individuo è cattolico praticante oppure no: 
«La chiesa prescrive di andare a messa tutte ledomeniche. La scorsa dome­
nica è stato a messa? 
eLa scorsa domenica è stata a messa? 
.Che cosa ha fatto II! scorsa domenica? 
La prima forinulazionemette in difficoltà i crepenti che riconoscano rautaritil 
della Chiesa e non sono andati a messa,e che, 8ff.ermando di non essere 
andati a messa, ammetterebbero 'di non aver seguito le presCrizioni della 
Chiesa. IOdurrebbe, quindi, questo Ìlettore a risponderei" mOdo non \l'ert­
tiero. La seconda e la terza domanda permettooodi verificare senza problemi 
se il rispondente è stato veramente a messa .. 

c) Vediamo quest'altro questito: 
«Alcuni sostengono che l'aborto equivale all'uccisione di una vita umana. 
Sarebbe d'accordo con una modificazione in senso restrittivo della legge 
sull'aborto? 

Questo tipo di fOrmulazione permette di ottenere una percentuale pitl 
elevata di risposte a favore di una mOdificazione in senso restrittivo della 
legge sull'aborto. Sottolineare una possibile uguaglianza aborto=omicidio 
prima di chiedere un'opinione è un mOdo per indurre li fomire una risposta 
sulla legge sull'aborto condizionata da tale affermazione. 

Evitare di formulare domande che danno per scontato un fatto o un 
componamento dei rispondenti, 

Questo tipo di errore può nascere da parte del ricercatore, 
quando si vuole indagare su opinioni, fatti o comportamenti tal­
mente diffusi da dare per scontato che riguardino il complesso 
degli individui e non solo una parte di essi. In questo modo, però, si 
ccreano» degli atteggiamenti, sovrapponendoli alla reale situa­
zione degli intervistati. 

Esempio: 
Si potrebbe essere portati a chiedere: 
.Che quotidiano o rivista ha letto nell'ultima settimana? 
Con una domanda posta in questo modo si dii per scontato che tutti abbiano 

letto perlomeno un giomale durante la settimana, quando invece potrebbero esi­
stere individui che non l'hanno fano. Per costoro sarebbe difficile rispondere a 
questa domanda: cNon ho letto nessun giornale. perchè si troverebbero a negare 
un assunto generale. Meglio è chiedere: 

«Le è capitato di leggere quache quotidiano o rivista nell'ultima settimana?» 

Si 1 D 
N02 D 

Se Si: 
«Potrebbe segnalare quale? 

Va evitato, cioè, che l'individuo sia costretto a non rispondere 
in modo veritiero per evitare una brutta figura. 

Ciò vale anche per domande di opinioni. Non è corretto chie­
dere ad un individuo che cosa, pensa del prelievo fiscale se non 
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siamo sicuri che conosca o perlomeno abbia sentito parlare di tale 
argomento. 

Prima di interrogare una persona su un problema specifico è 
bene fargli una serie di domande preliminari e soprattutto accer­
tare che i fatti, i comportamenti considerati facciano parte piena­
mente della cultura e informazione degli intervistati. A ciò va 
aggiunto che vanno evitate il più possibile domande che diano 
!'impressione di coinvolgere il prestigio o l'autovalutazione dell'in­
tervistato, 
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CAPITOLO 9 - SCALE DI VALUTAZIONE: COME GRADUARE 
LE POSIZIONI DEI RISPONDENTI 

1.ASPETTI GENERALI 

Accade talvolta che tra gli obiettivi specifici dell'indagine ci sia 
anche quello di raccogliere il giudizio (o i giudizi) del rispondente su 
alcuni aspetti del fenomeno in esame. In questi casi ci si trova di 
fronte al problema di convertire il giudizio personale dell'intervi­
stato in una qualche misura nominale, ordinale o numerica che sia 
possibile successivamente elaborare e quindi a dover articolare un 
ventaglio di risposte possibili in termini di valutazione. In quest' ot­
tica si costruiscono le cosiddette scale di valutazione. 

Esempio: 
Nell'indagine Istat sulla salute del 1987 ad esempio era presente la seguente 

scala: 

Opinione sulle seguenti affermazioni relative ali' esperienza durante il ricovero 

Moko Abbastanza Poco Per niente Non so 

Assistenza medica 10 20 3D 40 50 
soddisfacente 
Assistenza 60 70 80 90 00 
infermieristica 
soddisfacente 
Vitto gradevole 10 20 3 D 40 50 
Servizi igienici 60 70 80 90 00 
soddisfacenti 

Di qualsiasi natura siano le scale, il principio che presiede alla 
loro definizione è quello dell'esistenza di un continuum, che per 
comodità viene discretizzato in punti, all'interno dei quali il rispon­
dente deve individuare quello che meglio interpreta la sua posi­
zione. 

T aie principio implica che tra tutti gli elementi costitutivi della 
scala sia almeno possibile istituire una relazione (d'ordine) del tipo: 
A è preferibile a B (oppure A è migliore di B), ma non semplice­
mente del tipo A è diverso da B. Tutte le risposte, cioè, devono 
eSsere ordinabili. 

Inoltre le scale di valutazione dovrebbero presentare punti il più 
possibile equidistanti tra di loro. Non essendo possibile misurare 
direttamente le distanze tra atteggiamenti è evidente che il con­
cetto di equidistanza deve essere stabilito dal ricercatore nel modo 
più aderente possibile al fenomeno in esame. 
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Esempio: 
cRi spetto alla proposta di istituire un corso di educazione sessuale nelle scuole 

inferiori, lei si ritiene:» 

Completamente daccordo 
Incerto 
In disaccordo 
In assoluto disaccordo 

1 D 
2 D 

3 D 
4 D 

Una scala di questo tipo è evidentemente sbilanciata verso le posizioni di 
disaccordo, Rispetto a quella che si può assumere come una posizione neutrale 
(incerto) i due lati della scala non hanno la stessa rilevanza, manca una posizione 
che al pari della 3 possa esprimere un accordo non totale (ad esempio: «Abba­
stanza d'accordo). 

Infine, a meno che l'obiettivo non sia quello di forzare un giu­
dizio del rispondente, è consigliabile presentare un elemento cen­
trale di bilanciamento della scala che possa raccogliere posizioni 
neutrali. 

2. LE SCALE 

Con le scale verbali vengono presentati alr;ndividuo da un minimo 
di due a un massimo di cinque o sei possibili giudizi espressi con 
delle frasi. 

Egli deve scegliere la risposta che più si avvicina al suo 
parere. 

Un esempio di scala verbale, tratto dal questionario dell'inda­
gine Istat sui consumi, è il seguente: 

.Come definirebbe l'ATTUALE situazione economica della sua famiglia?» 

Molto agiata 
AI di sopra della media 
Media 
AI di sotto della media 
Quasi povera 
Povera 

1 D 
2 D 

3 D 
4 D 

5 D 
6 D 

La scala grafica è un diagramma ai cui estremi è collocato qualche 
simbolo che individui la direzione della scala. Si chiede di biffare il 
punto corrispondente alla valutazione del rispondente. 

Ad esempio si potrebbe chiedere di valutare alcuni aspetti del 
ricovero ospedaliero ponendo una croce sullo scalogramma in 
corrispondenza del giudizio espresso. 

o 
- 0000000 + 
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E evidente che /"interpretazione dell'intensità del giudizio posi­
tivo o negativo è lasciata al rispondente sebbene gli vengano dati 
alcuni punti di riferimento (lo zero e gli estremi). 

Le scale numeriche presentano ai rispondenti un ventaglio di 
punteggi da attribuire a un qualche fenomeno. 

I punteggi possono andare da O a 5 op~ure a 10 ecc. e dov~eb­
bero misurare il livello di valutazione del rispondente. Il massimo 
punteggio deve essere stabilito dal ricercatore tenendo presente 
ad esempio che i punteggi da O a 10 hanno il pre~io di essere molt~ 
familiari agli intervistatori mentre le scale artlc.o!at~ .su num~rI 
dispari hanno il pregio di individuare delle posIziona Intermedie 
neutrali. 

La tecnica del differenziale semantico risulta essere una com­
binazione della scala verbale e grafica al tempo stesso. 

Si presenta come un diagramma ai cui estremi compaiono ter­
mini opposti in significato tra di loro. 

Esempio: 

Interessante D D D D D Noioso 
Efficiente D D D D D Inefficiente 

Il rispondente dovrà biffare, come nello scalogramma norm~le, 
la posizione a lui più congeniale tenendo presente le alternative 
all'interno delle quali sta collocando il suo giudizio. 

Le scale 
numeriche 

Il differenziale 
semantico 
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Rispetto alla domanda posta nell'indagine sulle forze di lavoro 
la corrispondente domanda presentata nell'indagine sulla salute è 
molto più dettagliata e vi figura una modalità convivente coniugal­
mente che non è contemplata nell'altra formulazione. 

In alcune delle più recenti indagini, infatti, ci si è orientati a 
sondare la effettiva struttura dei rapporti familiari piuttosto che a 
cogliere la sola dimensione anagrafica nei rapporti familiari. 

4. CONDIZIONE PROFESSIONALE E POSIZIONE NELLA PROFES­
SIONE 

La condizione professionale è una variabile piuttosto standar­
dizzata nelle indagini sulle famiglie condotte dall'Istituto. Essa si 
presenta attualmente con le seguenti modalità: 

1) Occupato 
2) In cerca di nuova occupazione 
3) In cerca di prima occupazione 
4) In servizio di leva 
5) Casalinga 
6) Studente 
7) Inabile al lavoro 
8) Persona ritirata dal lavoro 
9) In altra condizione (benestante ecc.) 

~ un quesito che va rivolto a tutti gli individui di 14 anni e più, 
perché per legge tale è il limite di età per far parte del mercato del 
lavoro. Ha lo scopo di distinguere coloro che si trovano in condi­
zione professionale da coloro che si trovano in condizione non 
professionale. 

La posizione nella professione è una variabile che descrive il 
livello in cui !'individuo si colloca nella scala gerarchica dell'attività 
svolta. 

~ un quesito che spesso viene utilizzato come indicatore di 
status socio-economico, talvolta in combinazione con altre varia­
b!1i come ad esempio il reddito. Allivello più disaggregato il quesito 
SI presenta articolato nel modo indicato nella figura 11. 
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a) Alle dipendenze come: b) In conto proprio, come: 

- dirigente 01 O - imprenditore 12 O 

- appartenente alla - libero professionista con 
carriera direttiva 02 O lavoratori retribuiti o 

apprendisti alle proprie 
- impiegato 030 dipendenze 13 O 
- appartenente alle categorie 

speciali (intermedi) 040 - libero professionista senza 
lavoratori retribuiti o 

- capo operaiO 05 O apprendisti alle proprie 
dipendenze 14 O 

- operaio specializzato 
o qualificato 060 - lavoratore in proprio (coltiva-

- operaio comune (manovale. tore diretto, mezzadro, eser-
bracciante agricolo. ecc.) 07 O cente di negozio. artigiano 

- altro lavoratore dipendente ecc.) con lavoratori retribuiti 
(usciere. guardiano. o apprendisti aUe proprie 
bidello ecc.) 060 dipendenze 15 O 

- apprendista 09 O - lavoratore in proprio (coltiva-

- lavoratore a domicilio per 
tore. diretto. mezzadro. eser-
cente di negozio. artigiano 

conto di imprese 10 O ecc.) senza lavoratori retri-
- graduato o militare di carriera buiti o apprendisti alle pro-

della FF.AA. o figura similare prie dipendenze 16 O 
dei corpi di polizia e 
sicurezza interna 11 O - coadiuvante 17 "D 

Figura 11 - Quesito sulla posizione .neUa professione 

5. IL REDDITO 

Il reddito è una tra le più importanti variabili esplicative di 
numerosi fenomeni ed al tempo stesso una delle più difficili da 
rilevare per diversi motivi. 

In primo luogo occorre definire precisamente che cosa debba 
intendersi per reddito: si intende reddito lordo o reddito netto? 
Reddito mensile o annuo? Vanno incluse nel calcolo entrate straor­
dinarie? Sono compresi i redditi immobiliari? 

In secondo luogo gli individui hanno, notoriamente. una certa 
riluttanza a dichiarare il proprio reddito. Per aggirare questo incon­
veniente si ricorre a volte all'utilizzo di una scheda o di un cartellino 
su cui sono riportate classi di reddito. Su tale scheda il rispondente 
dovrà indicare quale è la classe corrispondente al proprio reddito: 
si suppone che sia più facile indicare la classe di appartenenza che 
non dichiarare esplicitamente il proprio reddito. 
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Nell'indagine sui consumi si è sperimentata la consegna di una 
scheda da autocompilare con notizie sul reddito e i risparmi, 
Veniva poi lasciato al rispondente il compito di rispedire la scheda 
all'Istituto, 

Tale procedimento in un certo senso sembra garantire un mag-
gior grado di riservatezza agli interpellati. . 

Per quanto riguarda la articolazione in classi occorre ricordare 
che il reddito è una variabile tendente ad aumentare nel tempo, sia 
in termini reali che monetari, per cui le classi sono soggette ad una 
inevitabile perdita di potere discriminante. Questo processo di 
logorio delle classi è caratteristico di tutte le variabili altamente 
correlate con i prezzi (consumi, risparmi, ... 1. 

Occorre tener conto di questo aspetto quando si debba aggior­
nare la casistica in una indagine ricorrente oppure quando si debba 
mutuare la casistica da altre indagini e il modo migliore è quello di 
presentare una domanda aperta per acquisire informazioni. nel 
pretest utilizzando poi questi dati per strutturare la domanda in 
forma definitiva nel questionario dell'indagine. 

Esempio: 
Riportiamo la strutturazione della domanda sul reddito mensile cosi come era 

presentata nel questionario dell'indagine sui consumi del 1983 (Fig. 131 e la stessa 
domanda, con le classi aggiornate, del 1986 (Fig, 21. 

Come si può notare la classificazione è molto dettagliata, il numero delle classi è 
16 ed è lo stesso per le due indagini ma variano sia la soglia inferiore che quella 
superiore e, di conseguenza, alcune delle classi interne. 

Le modifiche intervenute tra la prima e la seconda stesura sono dovute allo 
slittamento verso l'alto dei reddito medio in modo che mantenere il vecchio limite 
superiore di 7 milioni avrebbe prodotto una cOncentrazione di risposte in questa 
classe tale da farci perdere preziose informazioni sull'aspetto distribuzionale del 
reddito. 

6. L'ATTIVITÀ ECONOMICA 

Per l'attivitA economica esiste una classificazione di riferimento 
ed è la cNACE»(6) la quale è strutturata in divisioni, classi, gruppi e 
sottogruppi. Ricordiamo che essa è standard per tutti i Paesi della 
Comunità europea ed inoltre, allivello di classe è convertibile nella 
classificazione CIT 1(6) delle Nazioni Unite, quindi è particolarmente 
importante nei confronti internazionali. 

(6) Nomenclatura __ delle attivid aconomiche nella Comunità euro_ (1970). 
(6) Clasaificlltion _ type, por industrie, di toutes Ias branches d'._ économique (1969). 
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REDDITO MENSILE . 

In quale delle seguenti classi ~ apj)rossl(llatlvl1ri1ente compreso il r~lto complessivo MENSILE della Sua famiglia? 
(Sommare tutte.l~ entrale Sue e ~el SuOI famlhan: salart e stlpènch, proventt professionali o d'impresa. pensioni rendite indennità sussidi 
acc., al netto dI Imposte e contnbuti sociali) . . • I , • 

Fino a 600.000 lire- D 01 da 2.500.001 a' 3.000.000 

da 600.001 a 700.000 .. , D 02 da 3.000.001 a 3.500.000 

da 700.001 a 800.000 D 03 da 3.500.001 a 4.000.000 

da 600.001 a 1.000.000 D 04 da 4.000.001 a 5.000.000 

da 1.000,001 a 1.200.000 D 05 da 5.000.001 a 6.000.000 

da 1.200.001 a 1.500.000 D 08 da 6.000.001 a 7.000.000 

da 1.500.001 a 2',000.000 D 07 da 7.000.001 a 8.000.000 

da 2.000.001 a 2.500.000 D 08 oltre 8.000.000 

Figura 12 - Quesito sul reddito mensile presente nell'indagine sui consumi delle famiglie Istat 
(1986). 

REDDITO MENSILE 

lire D 09 

D lO 

D Il 

D 12 

D 13 

D 14 

D 15 

D 16 

In quale delle seguenti classi à ap'pross!mati~m~nte co,:"P~ il ~ddito co~plessivo ,MENSILE della Sua fàmiglia ? 
(So~f'!1are tutte le ent~~e Sue e del S~OI ~amlh.ar~ : salari e stipendi. proventi profesSionali o d'impresa. pensioni. rendite. indennità. 
SUSSidi, ecc., al netto di Imposte e contributi SOCiali) 

Fino a 500.000 lire D 01 d. 2.000.001 2.500.000 lire D 09 

d. 500.001 600,000 D 02 de 2.500.001 3.000.000 D IO 

d. 600.001 700.000 D 03 de 3.000.001 3.500.000 D 11 

d. 700.001 800.000 . '0 04 d. 3.500.001 4.000.000 D 12 

d. 800.001 1.000.000 O. 05 d. 4.000.001 5.000.000 D 13 

d. 1.000.001 1.200.000 D 06 d. 5.000.001 6.000.000 D 14 

d. 1.200.001 1.500.000 D 07 de 6.000.001 7.000.000 D 15 

da 1.500.001 2.000.000 D 08 bltre 7.000.000 D 16 

Figura 13 - Quesito sul reddito mensile preseme nell'indagine sui consumi delle famiglie 
. dell'lstat (1983). 
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Riportiamo qui di seguito le modalità del primo livello di aggre-
gazione: 

O) Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca, 
1) Energia e acque 
2) Estrazione e trasformazione di minerali non energetici e pro-

dotti derivati, industria chimica 
3) Costruzione di oggetti in metallo: meccanica di precisione 
4) Altre industrie manufatturiere 
5) Edilizia e genio civile 
6) Commercio, pubblici esercizi e alberghi, riparazioni 
7) Trasporti e comunicazioni 
8) Istituto di credito, assicurazioni, servizi prestati alle imprese, 

noleggio . 
9) Altri servizi 

CAPITOLO 11 - QUESTIONARIO E CONTROLLI DI QUA­
LITÀ: ALCUNI QUESITI INDISPENSABILI 

1, LE ESIGENZE INFORMATIVE 

Esistono alcune parti del questionario che, indipendentemente 
dai contenuti dell'indagine, devon.o essere sempre previste e le cui 
domande devono essere possibilmente standardizzate,' Sono 

, quelle parti cbe permettono di svolgere a posteriori controlli di 
qualità dei· risultati o il calcolo dei coefficienti. di ponderazione e 
degli erroFi campionari. ' 

Nell'ambito dell'lstat negli ultimi anni si è sviluppata un'atten­
zione maggiore a questi aspetti, che si evidenzia nell'inserimento 
via via crescente di quesiti riguardanti la qualità dei risultati, a volte 
talmente numerosi (come si vedrà di seguito) da riempire intere 
pagine, . 

Il tentativo che verrà fatto di seguito sarà volto alla standardiz­
zazione di tali quesiti, perlomeno di quelli per cui è possibile farlo. Si 
punterà, cosi. a distinguere i qjJesiti che è indis~nsabile prevedere 
sul questionario, da quelli che è auspicabile inserire sui modelli 
ausiliari, e ancora i quesiti la cui presenza è indispensabile in tutte le 
indagini, da quelli che possono invece essere utilizzati per subcam­
pioni, o in particolari indagini ad hoc. Tutto ciò verrà fatto in rela­
zione ai seguenti aspetti: 

famiglie sostituite 

modalit~ di risposta al/e domande (diretta o proxy) 

caratteristiche del/'intervistatore 

caratteristiche del/'intervista 

La trattazione è organizzata in modo da riprendere sintetica­
mente i problemi di fondo in relazione a ciascuno dei precedenti 
aspetti, segnalare come oggi vengono affrontati tramite i quesiti 
dei questionari Istat, indicare infine la standardizzazione necessa­
ria, 

2. QUESITI SULLA SOSTITUZIONE DELLE FAMIGLIE 
DELL'ELENCO BASE 

Nelle indagini Istat non tutte le famiglie estratte vengono inter­
vistate. I motivi per cui si crea tale situazione possono essere i più 
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Principali motivi 
della sostituzione 
delle famiglie 
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svariati. L'indirizzo della famiglia estratta può risultare errato; pur 
essendo anagrafica mente corretto l'indirizzo, la dimora abituale 
della famiglia può essere da un' altra parte (nello stesso Comune o 
fuori). PUÒ succedere che tutti i membri deDa famiglia siano tem­
poraneamente assenti e quindi non disponibili all'intervista nel 
periodo di rilevazione; oppure che non 'accettino di farsi intervi­
stare per diversi motivi (difesa della propria privacy, ad esempio); 
può infine accadere che l'intervistatore non abbia espletato nel 
modo adeguato il suo incarico di lavoro; sostituendo con troppa 
superficialità le famiglie pur non essendosi presentato nessuno dei 
casi precedenti. Ognuno degli esempi fatti potrebbe essere ulte­
riormente specificato. Qui ci interessa considerare i motivi fonda­
mentali e questi possono essere ridotti a quattro: 

Presenza di errori di lista: la situazione dell'anagrafe non é aggior­
nata 

Presenza di errori nella formazione degli elenchi di base: nella tra­
scrizione può essere stato sbagliato /'indirizzo, il codicé, ecc. 

Presenza di un inadeguato comportamento dell'intervistatore 

Indisponibilità della famiglia all'intervista per vari motivi (tempo­
rane~ ~ssenza, difesa della propria privacy, ecc ... ) oggettivi e sog­
gettIvI. 

Qualora venga deciso in sede di impostazione dell'indagine e 
del piano di campionamento di procedere' alla sostituzione della 
famiglia caduta, si pone la necessità di rilevare alcune notizie basi­
lari sulla famiglia sostituita che permettano di operare un confronto 
tra famiglia dell' elenco base e famiglia realmente intervistata. Tale 
confronto deve essere operato per verificare se la sostituzione 
avviene più frequentemente per un certo tipo di famiglie piuttosto 
di un altro; per evitare che possano crearsi distorsioni a livello 
campionario; per procedere eventualmente a un riproporzioria­
mento dei dati attraverso procedimenti di riponderazione. 

Va inoltre aggiunto che le informazioni sulle famiglie sostituite 
sono molto importanti anche da un punto di vista dei controlli 
sull'operato degli intervistatori. Un rilevatore che accentra un 
numero molto alto di famiglie sostituite è un rilevatore da control­
lare: o ha svolto in modo inadeguato il suo incarico, o ha incontrato 
maggiori difficoltà obiettive nel reperimento delle famiglie perchè 
ha lavorato in comuni in cui la situazione delle anagrafi, per esem­
pio, è più arretrata. La conoscenza di tale dato (e non solo di 
questo), può essere molto utile al fine di concentrare maggiore 
attenzione sui punti deboli della rete di rilevazione e operare nel 
senso di una formazione più capillare. 

--1 
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Vediamo di analizzare quali sono attualmente le informazioni 
che vengono rilevate sulle famiglie sostituite. 

Sulla copertina dei questionari di tutte le più recenti indagini 
Istat (tranne che per la multiscopo in cui non sono previste sosti­
tuzioni) è riportato un queSito molto generico, le cui modalità sono: 
famiglià dell' elenco base e famiglia dell' elenco sostitutivo. Sempre 
sulla copertina compare il numero identificativo della famiglia (che 
consente di associare alla famiglia il nominativo del capofamiglia e 
il relativo indirizzo). Soltanto nel caso dell'indagine sulle strutture e 
comportamenti familiari e dell'indagine sulla salute 1986-1987 a 
famiglia appartenente all'elenco base e famiglia appartenente 
all'elenco sostitutivo si aggiunge Una terza voce questionario èom­
pilato solo per la scheda della famiglia dell'elerico base non inter­
vistata e non sostituita (ciò deriva da particolari istruzioni per gli 
intervistatori). . 

Per quanto riguarda l'indagine sulle forze di lavoro fino alla 
rilevazione del luglio '87 tali informazioni non erano presenti sul 
questionario e venivano raccolte su apposito modello ausiliario. 
Dal luglio '87, invece, tale quesito è stato posto in copertina 
insieme con il numero progressivo della famiglie. 

In tutte le indagini Istat è stato introdotto il quesitò sui motivi 
che hanno indotto l'intervistatore a procedere a sostituzione. 
L'obiettivo è tentare di verificare che incidenza di errori di lista 
esiste alla base del fenomeno della sostituzione delle famiglie e che 
tipo qi difficoltà vengono incontrate sol campo. Abbiamo riportato 
una tavola sinottica (tavola 2) con la formulazione del quesito nelle 
indagini più recenti dell'lstat presso le famiglie. Come si può notare 
il quesito non è trattato omogeneamente. Cambia la formulazione, 
cambia la sequenza e anche le modalità di risposta da indagine a 
indagine. 

L'indagine sulle strutture e comportamenti familiari non pre­
vede come modalità a sè stante il rifiuto della famiglia a collaborare 
che viene invece recepita dalle altre, essendo questo un aspetto 
importante per verificare le difficoltà incontrate sul campo. D'altro 
canto in quest'ultima indagine è presente il concetto di dimora 
abituale altrove, che figura in quella della salute '83 soltanto nel 
caso in cui il domicilio di fatto fosse localizzato in altro comune. In 
modo pie) o meno esplicito in tutti i quesiti la classificazione viene 
fatta sulla base del criterio indirizzo corretto/errato, con la preoc­
cupazione di evidenziare delle dimensioni sempre più specifiche 

I quesiti sulla 
sostituzione delle 
famiglie presenti 
nel questionario 
delle indagini 
Istat 

Il quesito in 
copertina 

Il quesito sui 
motivi della 
sostituzione 
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all'interno di queste due aree. Importante per la precisione della 
domanda è l'ultima modalità del quesito dell'Indagine sulla salute 
del 1986~ 1987: dovendo essere anche in questo caso le modalità 
esaustive e non sovrapponibili è bene inserire il non so perché è 
possibile che la famiglia non venga reperi~a e che l'intervistatore 
non sia in grado di stabilire se l'lndirizzosiacorretto o meno. 
Qual'è il limite di questa forte specificazione delle modalità di 
risposta ai quesiti? Che si pretende di risolvere un problema reale 
(quello dell'individuazione dlerrori dilista,peresempio), sobbar­
candò l'intervistatore di una responsabilità. che in un 'indagine cor­
rente non può assumersi nel modo adeguato. Che cosa vuoi dire, 
infatti, chiedere nel caso di indirizzo errato una specificazione del 
tipo: la famiglia si è t~asferita in altro Comune?Significa indurre 
l'intervistatore a svolgere una vera e propria indagine sul campo 
per ottenere tale informazione e non avere, tra l'altro, garanzie 
sufficienti sull'attendibilità delle risposte (chi l'ha fòmite, fino a che 
punto ha dato informazioni precise)~ Sarà behe, quindi valutare se è 
il caso di sovraccaricare gli intervistatori per ogni indagine anche di 
questo compito, o eventualmente orientarsì su un controllo a 
posteriori mirato ad identificare la vera cauSa dell'indirizzo er­
rato. 

Un altro tipo di. informazioni che viene solitamente chiesto 
riguarda le caratteristiche strutturali della famiglia non intervistata. 
Tale parte è solitamente compilata a cura del "Comune ed è fon­
damentale per due motivi: 

a) permette di operare il confronto tra famiglie dell' elenco base 
e dell'elenco sostitutivo in modo da valutare eventuali distorsioni 
almeno per quanto concerne i caratteri demografici; 

b) permette di verificare se in presenza di determinate regole di 
sostituzione l'intervistatore le ha seguite oppure no. 

Nella tavola.3 sono riportate le notizie richieste a tale riguardo, 
indagine per indagine. A questo proposito va detto che non neces­
sariamente le caratteristiche della famiglia da rilevare devono 
essere sempre le stesse, queste dipendono dal tipo di indagine che 
si sta conducendo: ed è giusto che siano previste quelle caratte­
ristiche strutturali che hanno un maggior legame con le variabili 
oggetto di indagine. 

Accanto a queste informazioni comuni alla maggior parte delle 
indagini, nell'indagine sulla salute 1986-1987 è stato inserito il 
quesito sui tentativi effettuati dall'intervistatore prima di rinunciare 
ad eseguire l'intervista. 

Il quesito sulle 
caratteristiche 
strutturali della 
famiglia non 
intervistata 

Il quesito sui 
tentativi 
effettuati 
daU'int8lV.istatore 
prima di 
procedere a 
-uwzione 
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I quesiti che 
devono essere 
sempre previsti 
sui questionari 
delle indagini 
Istat 
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TENTATIVI EFFETTUATI DALL'INTERVISTATORE PRIMA DI RI­
NUNCIARE AD ESEGUIRE L'INTERVISTA 

numero di visite effettuate di persona 

numero di telefonate effettuate 

w 
W 

Tali quesiti sono volti a verificare se l'intervistatore ha co­
munque flJtto il possibile per contattare la famiglia dell'elenco 
base. Hanno il solo limite di dipendere da una valutazione èhe 
l'intervistatore dà di sè stesso, piuttosto che da dati obiettivi. 

Sul qu~stion.ario ?evono e~sere riportati quesiti che riguardano 
la generalità del casI osservati, e non una minima parte come nel 
caso.d~lIe famiglie sostituite. Dal questionario, cioè, deve essere 
pOSSibile desumere una quantificazione immediata dell'incidenza 
d.ell~ fan:'iglie .s?stituite sul ~otale delle famiglie. Le altre informa-, 
Z.IO~I (dal motivI ?he hanno. In.dotto alla sostituzione, alle caratte­
rI~tlche struttural~ ~e!la famiglia) devono essere riportate su appo­
SitO modello ausIliario. Il numero d'ordine dell'elenco sostitutivo 
farà da tramite tra questionario e modello ausiliario. Conseguen­
temente 

dovranno comparire sulla copertina del questionario ben visi­
bile insieme ai codici identificativi e poi riportati sui reèord 
individuali i seguenti quesiti: 

Famiglia appartenente all' elenco di base 

Famiglia appartenente all' elenco sostitutivo 

Numero identificativo della famiglia 

1 D 

20 
000 

Ciò significa che dovranno essere uniformati tutti i modelli 
ausiliari delle indagini: 
• in relazione ai motivi che hanno portato l'intervistatore a proce­

dere a sostituzione; 
• in relazione alle modalità con cui dovranno essere concreta­

mente impostati gli. elenchi base e gli elenchi sostitutivi delle 
famiglie in tutti i Comuni (con particolare riguardo all'uso del 
numero d'ordine delle famiglie nei due elenchi). 

In relazione a quesiti molto particolari come il numero di tenta­
tivi telefonici o di persona fatti dall'intervistatore prima di proce­
dere a s~stitu.zi~ne no~ nec~ssariamente devono essere previsti in 
tutte le IndaglOl. Questi dati possono essere raccolti una tantum o 
in indagini ad hoc in cui sia prevista la possibilità di un controllo 
della veridicità di tali affermazioni da parte di un supervisore. 

CAP, 11 - QUESTIONARIO E CONTROLLI DI QUALITÀ: ALCUNI QUESITI INDISPENSABILI 107 

3. QUESITI SU CHI HA RISPOSTO ALLE DOMANDE 

Nelle indagini presso le famiglie dell'lstat ogni componente 
dovrebbe essere intervi$tato direttamente: difficoltà relative alla 
presenza o all'assenza dell'individuo, impedimenti fisici o psichici, 
problemi di ruolo all'intemo della famiglia, maggiore o minore 
accuratezza dei relevatori, problemi di costi e di tempi di rileva­
zione, fanno si che in certi casi' un componente oltre a rispondere 
per sè, risponda anche per altri membri della famiglia. Con ocula-' 
tezza, di volta in volta, l'opportunità di tale scelta deve essere 
vagliata sia in relazione all'oggetto dell'indagine, che alla compo­
sizione del campione considerato. Bisogna essere in grado di sta­
bilire per ogni quesito se la risposta di un altro membro della 
famiglia può comportare o meno una distorsione nei risultati. Ma 
bisogna anche porsi un altro tipo di problema che va al di là 
dell' effetto proxy: che grado di concentrazione di risposta si ha 
sugli individui del campione. Rispetto all'attenzione nei confronti 
dei quesiti e al grado di precisione delle risposte, una cosa è infatti 
un individuo che oltre a rispondere per sè risponde per altre per­
sone, altra cosa che risponda ad un solo questionario. Su questa 
base, quindi, dovranno essere prese delle decisioni da parte del 
responsabile di indagine: chi è preferibile eventualmente intervi­
stare, oppure a quante interviste può essere sottoposto ogni indi­
viduo e cosi via. 

Svolta !'indagine a partire da tali decisioni si dovranno avere a 
disposizione le informazioni necessarie per operare un controllo a 
posteriori sulla situazione: l'obiettivo non dovrà essere tanto misu­
rare l'effetto proxy, cosa che può essere fatta solo con indagini ad 
hoc o subcampioni nell'ambito della stessa indagine, ma avere il 
quadro preciso di chi ha risposto e chi no (utilissimo in fase di 
reinterviste). Conseguentemente il rispondente ad ogni questio­
nario individuale deve essere univocamente individuato, perché 
sia possibile ricostruire situazioni tipiche di intervista per ogni 
indagine (Sabbadini 1988Lgrado di concentrazione della risposta 
su singoli individui (Buratta 1988), presenza e assenza dei singoli 
individui al momento de1l'intervista. 

Vediamo di analizzare le informazioni che sono presenti nelle 
principali Indagini Istat. 

Nella tavola 4 è riportata la situazione relativa alle Indagini sulle 
famiglie più recenti. Anche in questo caso la situazione è abba­
stanza eterogenea. A parte il dato negativo dell'assenza del que­
sito nell'indagine sulle vacanze, il quesito che meno risponde alle 
esigenze informative appena segnalate è quello dell'indagine sulla 
letture e il più recente delle forze di lavoro: Infatti, non è rintrac­
ciabile l'individuo che ha risposto alle domande a meno che non 
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abbia fornito una risposta diretta. Non è possibile risalire in questa 
indagine agli individui che erano presenti al momento dell'inter­
vista e sono intervenuti, per esempio, nel fornire risposte per altri 
individui. ~ un quesito, questo, che permette di avere solo una 
visione molto generale del fenomeno. Negli altri casi, invece, viene 
sempre segnalato il numero d'ordine del componente che ha for­
nito le risposte (anche se il quesito è formulato diversamente da 
indagine a indagine) cosa fondamentale per raggiungere gli obiet­
tivi precedentemente esposti. 

L'attenzione va centrata sui quesiti posti nell'indagine sulla 
salute del 1983, in quella su strutture e comportamenti familiari, e 
sulla salute 1986-1987: ognuna di queste, infatti, coglie una 
dimensione del problema molto importante. Il primo quesito 
dell'Indagine sulla salute '83 permette di verificare se la mancanza 
di risposta diretta è imputabile all'assenza dell'individuo al mo­
mento dell'intervista o p.er esempio alla tendenza ad una concen­
trazione della risposta su particolari figure della famiglia (o per il 
ruolo da queste svolto nell'ambito familiare o per la tendenza 
dell'intervistatoread essere più sbrigativo) e permette anche di 
identificare la presenza/assenza dell'individuo al momento dell'in­
tervista. Il quesito dell'indagine sulle strutture e comportamenti 
familiari e sulla salute 1986-87, permette di tener conto di un 
aspetto importante nella dinamica dell'intervista presso le fami­
glie: è possibile che più di una persona intervenga nel determinare 
le risposte, e che sia quindi impossibile in questi casi identificare il 
rispondente, al massimo si potrà individuare l'individuo che ha 
risposto alla maggior parte delle domande. ~ bene, quindi, tener 
presente ambedue questi aspetti nella predisposizione di tali que­
siti nelle indagini presso le famiglie. 

Nell'indagine multiscopo la formulazione del quesito viene ulte­
riormente modificata: in caso di risposta diretta va specificata la 
presenza o meno di altre persone. A tale proposito va detto che 
quest' aspetto andrebbe rilevato specificamente per alcuni quesiti 
piuttosto che per l'intero questionario. Meglio, quindi, non appe­
santire il quesito e non mettere in difficoltà il rilevatore (se qualcuno 
era presente solo ad una parte dell'intervista che farà il rilevatore? 
E soprattutto come potremo stabilire a posteriori a quali parti era 
presente?). Meglio procedere con una formulazione del quesito più 
agile e semplice. 

Alla luce di quanto detto, è bene che i quesiti posti nelle indagini 
sintetizzino i due aspetti emergenti dall'indagine sulla salute 1983 
e dall'indagine sulle strutture e comportamenti familiari. 

A meno che non subentrino motivi particolari, per cui si reputi 
negativa la partecipazione, se non addirittura la presenza, di più 
membri della famiglia aU'intervista, è bene che sia segnalato ogni 
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volta l'individuo che ha risposto alla maggior parte deile dOlmalllclE~;c 
~ bene anche che sia evidenziata la nr" ..... ,"~ ... fas:sel'Za 1'I .. 1~.·i .. , ... ;.':·:. 
viduo cui si riferisce il questionario al momento dell'illtArui'Rtllf;:,:1 
Conseguentemente' , , 

alla fine di ciascun questionario individuale dovranno 
sere posti i seguenti quesiti, la cui modaliti di riSI:JOSta:. 
dovranno essere ripo~ta sui record individuali 

Indicare se il componente cui si riferisce l'intervisw. 

Era presente al mom~nto dall'intervista 
e ha risposto ~IIa maggior parte dei quesiti 1 O 

Era presente al momento dell'intervista e non 
,ha risposto alla maggior parte dei quesiti 

- Era'assente al momento dell'intervista 

- Numero d'ordine del componente che ha fornito 
la maggior parte delle risposte, O D 

A~pr~ondimenti su quest" aspetto, domande pii! dettagliat~, 
c~e mlsunno la 'partecipazio~e complessiva della famiglia all'inter~ 
Vista, oppure PIi! specifiche In relaZione a quesiti cruciali e delicati. 
potranno ,es~erE! effe~uati di volta in volta in apposit~ indagini ad 
hoc con I obiettiVO di ottenere una miSura dell'effetto proxV. 

4. QUESITI SUll'lNTERVISTATORE 

Organi~are u~a ~ete di rilevazione come quella dell'lstat non è 
cosa s~mpllce e nchlede notevoli sforzi, da un punto di vista della 
~orma.zlone,. re~po~sa~ilizz~zic:'n~ e. con~rollo dell'operato degli 
Intervls~atolì. l ob!e~lvo~1 diminUire gli errori non campionari' 
afferen~1 alla fase di nle~azlone può essere raggiunto attraverso la 
f0!'"1azlone-responsablllzzazione-controlio degli intervistatori che 
pr~suppone.'~ con~scenz~ approfondita della rete di rilevazione. 
Chi sono gli Intervlstaton (caratteristiche socio-demografiche) 
che esperienza di Indagi~i.lstat ~~ eventualmente di altre indagini 
~anno .(a quante e quali Indagini hanno partecipato) con quali 
n~ultatl (numero di errori in ogni indagine, numero fa~iglie sosti­
tUite, ecc.). 

No.n ci soffe,"!"eremo su questi aspetti, ma ci limiteremo a 
sottol!nea~ quali so~o le informazioni che devono figurare nel 
questionano per raggiungere tale obiettivo. 
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Contrariamente al, caso delle famiglic:t sostituite, tutte le notizie 
riguardanti i ,rilevatori ,sono attualmenleracc:olte tramite appositi 
modelli ausiliari che devono essere comp'ihi~tiper ogni indagine a 
cura del Comune. Ed è giusto che sia cos1. ~ inutile, infatti, riportare 
sul questionario dati o informazioni che devono essere rilevati una 
volta sola ogni venti questionari, per esempio (se tale è il numero 
dei questionari assegnati a un rilevatore). l'importante è che le 
notizie delmodello au~iliariQ e del que~tiona,,~siaJ:!9 agganciabili e 
ciò è statO reso possiplle daU'!!Isist~nza cfi un nlJ.mfJro progressivo 
del rilevatore che si .trcovava Sul modello ausiliario e sul questio­
nario o del numero di Area pfesentc:t neU'indagine sulle forze di 
lavoro~ l,a collocazione di tale,cQdice varia da indagine a.indagine: 
solitamente è posto in copertirr<i; r'lell'indagi!'18 slJlla salute 'S3, 
invece., è posto alla, fine deì questionario,. '. •. ' ,. 

~ previsto, inoltre in tutti i questionari uno spaziO per la firma 
dell'intervistatore, la data di consegna aU'ÌJffic~o del Comune, e la 
firma dc:tl capo dell'Ufficio addetto allll rilevazic)R8. Solitamente tali 
notizie vengono poste alla fine dell'intero questionario. 

Gli obiettivi segnalati si rifèriscono alla necessità di una cono:" 
scenza approfondita e di un controllò capillare e mirato della rete di 
rilevazione. lo, questo senso si è val~tato che più che la presenza 
del quesito numero progressivo del rilevBtore fosse necessariO 
trascrivere su ogni questiona!io il codice del rilevatore che ogni 
Comune aVrà assegnato una volta penutte le indagini a ogni rile-
vatore. ' 

In passato la presenza dér numero progressivo del rilevatore 
permetteva di eseguire un aggancio tra questionario e modello 
ausiliario di una singola indagine e non di avere la situazione del 
rilevato re trasversale per tutte 1$ indagini a cui ha partecipato; 
perchè solitamente ad uno stesso rilevatore veniva assegnato un 
codice differente; 

l'individuazione del codice del rilevatore ha rappresentato il 
primo passo per poter costruire un archivio che permettesse di 
analizzare la qualità complessiva del lavoro svolto dagli intervista­
tori e per poter sfruttare al massimo la mole di informazioni che 
normalmente l'lstat rileva. Conseguentemente: 

dovrà comparire sulla copertina del questionario e dovrà 
essere riportato sui record individuali insieme ai codici idim­
tificativi: 

codice dell'intervistatore 

Inoltre, uno spazio deve essere previsto, come già attualmente 
alla fine del questionario per la firma dell'intervistatore (in modo 
che quest'ultimo sia maggiormente cosciente delle responsabilità 
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del suo operato) accanto alla data di consegna dell'intervista. 
Insieme figurerà, come già attualmente, la firma del capo dell'Uf­
ficio addetto alla rilevazione del Comune. 

5. QUESITI SUll'ANDAMENTO DEll'INTERVISTA 

Indagare sulla situazione di inteìvist~è COSi! assai importante, 
ai fini di unà valutazione obiettiva della dinamica dell'intervista e 
del processo dr interàzione iiltèrvistatore-rispondente. Già alcuni 
quesiti segnalati nelle pagine precedenti permettono di individuare 
alcuni aspetti della situazione di intervista: basta pensare al que­
sito proxy, al numero d'ordine del componente che ha risposto alle 
domande del questionario. Tramite queste domande, infatti, è 
possibile individuarttdei profili incrociati rispondenti - non rispon­
denti, il grado diconcentrazione delle risposte su alcuni individui 
particolari delle famiglie e cosl via. Obiettivo di questo paragrafo è 
enucleare un insieme minimo di quesiti che in modo fattuale Et non 
valutativo permetta di arricchire la conoscenza della situazione di 
intervista. demandando ad indagini. ad hoc o. a subcampioni 
nell'ambito di un'indagine, il compito di delineare un quadro più 
preciso della situazione di intervista, sia dal punto di vista del 
rispondente che dell'intervistatore, . . 

In tre indagini (vacanze, letture, forze di lavoro), tali. quesiti sono 
completamente assenti. In altre indagini, invece sono presenti 
seppure con un diverso grado di dettaglio. Emerge una forte ete­
rogeneità sia nei contenutti che nella forma adottata. 

Un quesito comune a tutti i questionari è quello sulla durata 
dell'intervista, seppure risulta articolato in modo diverso da que­
stionario a questionario: nell'indagine sulla salute del 1983, per 
esempio, si è preferita una domanda aperta (durata in minuti), 
accompagnata da un'altra (ora di inizio dell'intervista) che si con­
figura come un ausilio per gli intervistatori oltre che una fonte di 
informazione importante per sapere. in quale ore maggiormente 
vengono svolte le interviste. Nel caso dell'indagine sulle strutture e 
comportamenti familiari e della salute del 1986-87, invece, si è 
preferita una domanda strutturata in intervalli di durata. Va segna­
lato che la durata in minuti si riferisce, comunque, all'insieme delle 
interviste dei componenti della famiglia. Il quesito non è riferito ai 
singoli individui. 

Per quanto riguarda l'interesse o la disponibilità all'intervista da 
parte della famiglia emerge un'ulteriore differenziazione tra inda­
gine sulla salute del 1983 e le altre indagini. Nel primo caso si parla 
di interesse per gli argomenti trattati, nel secondo di disponibilità 
della famiglia. Due concetti completamente differenti: una cosa è, 
infatti, l'interesse per l'argomento dell'intervista, altra cosa la 
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disponibilità generale della famiglia e cQllabora':8' ~nche le ~oda~ 
lità di risposta cambiano e non consentono, qUindi, nessun tipO di 
confronto tra le due indagini. . . . 

Nel questionario sulla salute del 19~3 SI amv~ anche a ~hle­
dere tramite l'utilizzo di una scala, la difficoltà di comprenslQne 
delle' domande di ciascun riquadro del questionario. Nell'in~agine 
sulla salute del 1987, invece, viene impostata un'intera pagina del 
questionario sull'intervista: si parte col sondare il~ipo di diffic~l~à 
incontrate prima di cominciare l'intervista (~o~tattl con la famlg.ha 
sia telefonici che di persona), si pr-osegue richiedendo le mod~htà 
di raccolta delle informazioni considerando le diverse comblna~ 
zioni tra visite e contatti telefonici. Infine si passa ai veri e propri 
dati sull'intervista: data, ora di inizio, motivo per cui l'intervista è 
stata svolta in ritardo rispetto alla settimana di rilevazione ($e ciò ~ 
avvenuto), durata dell'intervista, disponibilità. familiare. all'in~~rvl~ 
sta. Questi dati permettono, almeno riguardo ad alcuni quesiti, di 
ricavare· un panorama abbastanza dettagliato della situazione di 
intervista e delle difficoltà incontrate dall.'intervistatore; hanno 
però, il li.:nite di basarsi" da un I~to, ~ ~iò che gli ~ntervistatori 
dicono su se stessi, dali altro, di far riferimento sohtamente all~ 
famiglia e non ai singoli individui. In relazione ai cont~tti prece~entl 
all'intervista possono indurre l'intervistatore a gonflar~e la ~ISPO~ 
sta, per apparire più preciso nell'espletamento dell IncariCO di 
lavoro. 

Per quanto riguarda il quesito sull'interesse per l'argo,"!",e~to, ~ 
la disponibilità all'intervista, questo avreb~~ senso se riferito al 
singoli individui della famiglia e non alla famlgha nel c~mpless~. Un 
individuo potrebbe essere interessato, un altro no ali Intemo di .una 
stessa famiglia. Che disponibilità familiare si do~re~be conSide­
rare in questo caso? Il rischio ~arebb~ u.n apP!a~lm~nto delle 
risposte sulla modalità 'discreto, e qUindi un ehmlnazlone della 
variabilità esistente tra individuo e individuo. 

Non tutti i quesiti prima segnalati possono essere inser~ti ~ei 
questionari di tutte le indagini. Fare una cosa del genere Signifi­
cherebbe istituzionalizzare il fatto che l'lstat oltre all'indagine spe­
cifica presso la famiglia fa un'indagine nell'indagine ogni volta. Ciò 
tra l'altro appesantisce il lavoro dell'intervistator~, ch~ ~on potrà 
essere istruito adeguatamente per svolgere due Indagini conte~­
poraneamente. Sebbene dati sulla si~~azione e sulla dinaml.ca 
dell'intervista siano estremamente utlh, è bene che la maggior 
parte delle notizie precedenti, c~n le do~ute correzio~i e integra­
zioni, siano poste, in primo luogo In fase di pretest (v,,:dl ,!u~IIe su~l~ 
difficoltà di comprensione dei quesiti), e a~profondlte. In I~dagln~ 
ad hoc. Per esempio, è bene che una valutaZione sulla SituaZione di 
intervista sia data non tanto dall'intervistatore, ma da un osser-
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vatore esterno, un supervisore con il compito specifico di regi­
strare reazioni della famiglia e performance dell'intervistatore. 

Nelle indagini in cui l'unità di rilevazione è la famiglia è bene 
quindi, considerare un insieme minimo di informazione fattuali e 
non;valutative. 

All'inizio di ogni questionario individuale deve essere posta la 
DATA di svolgimento dell'intervista. 

Questa è sufficiente per dedurre se !'intervistatore è stato 
costretto a svolgere !'intervista ai diversi componenti in giorni 
diversi. 

All'inizio di ogni questionario individuale deve essere posta 
l'ORA d'inizio dell'INTERVISTA. Alla fine del questionario 
individuale, invece sarà riportata L'ORA di chiusura dell'IN­
TERVISTA. 

CAPITOLO 12 - LA GRAFICA DEL QUESTIONARIO: UNO 
STRUMENTO DI COMUNICAZIONE 

1. IMPOSTAZIONE GRAFICA GENERALE 

Il questionario è strumento di comunicazione ricercatore­
rispondente. Nel caso in cui sia prevista la presenza di un intervi­
statore a tale fondamentale livello di comunicazione si affianca 
quello con lo stesso intervistatore. Ma il questionario è anche il 
materiale di base per il lavoro degli operatori che registrano i dati. 
Due o addirittura tre livelli di comuniéazione si intrecciano nel que­
stionario. Non si pone, quindi, solamente un problema di lin­
guaggio (wording, phrasing), o di sequenza delle domande, o di 
conduzione complessiva dell'intervista. 

L'esistenza di pill livelli di comunicazione riferiti a destinatari 
differenti pone la necessità di un'impostazione grafica comples­
siva adeguata. 

Impostare graficamente significa operare' allivello pill alto la 
sintesi tra i due o tre livelli di comunicazione. L'obiettivo deve 
essere quello di trovare la combinazione ottimale tra una serie di 
accorgimenti tecnici di base (riguardanti spaziature, caratteri, coe­
rente posizione dei codici) e gli aspetti specifici di originalità legati 
all'indagine e alla tecnica di somministrazione prescelta. Ogni inda­
gine dovrà avere un suo questionario epersonalizzatolt. Ma ogni 
indagine dovrà essere ricondotta alle altre quanto alla standardiz­
zazione operata a livello di impaginazione, spaziature. utilizzo dei 
codici. 

In sintesi per grafica non si deve intendere soltanto un aspetto 
estetico (pure importante) fine a se stesso, ma uno strumento per 
razionalizzare e al tempo stesso evidenziare bene i due o tre livelli 
di comunicazione. 

~ questo un elemento spesso trascurato nell'impostazione del 
questionario su cui non si è sviluppata una riflessione adeguata 
come per altri aspetti quali il linguaggio da utilizzare, la sequenza 
delle domande ecc. In realtà non assumere idonei criteri grafici può 
addirittura compromettere la resa di un questionario ben riuscito 
quanto a linguaggio e impostazione complessiva, accentuando le 
difficoltà in fase di somministrazione e di registrazione automa­
tica. ' 

Adottare una grafica adeguata é dunque, impanante percM per­
mette di raggiungere tre obiettivi fondamentali: 

• favorire la fluidità del questionario, sia nel caso di intervista che 
di autocompilazione 
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• facilitare una registrazione accurata delle risposte da parte 
dell'intervistatore o del rispondente 

• rendere possibile una registrazione automatica accurata e al 
tempo stesso economica dei dati. 

2. ASPETTI GRAFICI SPECIFICI 

. Come eliminare pesantezze, difficoltà di compilazione, confu­
sione nel modello? Come far sI che il questionario abbia un aspetto 
che predisponga positivamente il rispondente o l'intervistatore? 
Sono queste domande a cui non può rispondere in modo adeguato 
uno statistico. Individuare il modo giusto per far arrivare il mes­
saggio all'interlocutore/interlocutori che abbiamo di fronte do­
vrebbe essere affidato ad esperti di comunicazione, che, definito il 
target, potrebbero operare nel senso di una valorizzazione del 
que~ti?nario come strumento di comunicazione complesso. Lo 
statistico deve comunque essere cosciente di tali problemi e se 
non lavorerà .in equipe con esperti di comunicazione dovrà cercare 
di risolverli al meglio da solo. Di seguito sono segnalati alcuni 
accorgimenti che possono essere adottati per evitare quegli errori 
che più frequentemente vengono commessi e migliorare la resa del 
questionario in termini grafici. 

1/ questionario deve presentare una struttura uniforme e i criteri di 
disposizione delle domande devono essere chiari. 

Le domande devono essere collocate ordinatamente e omoge­
neamente, adottando possibilmente un criterio unico per tutto il 
questionario: o domande sulla sinistra e risposte sulla destra, 
oppure domande e risposte incolonnate. Ove per qualche motivo 
si renda necessaria un' eccezione, questa non deve essere fonte di 
confusione. 

Esempi: 
Dall'i.n~agine sulle st~nure e comportamenti familiari sono trani due esempi. 

uno pOSitiVO e uno negativo perchè troppo confuso nella collocazione delle moda­
lità di risposta. 

Esempio corretto 
Indicare la principale fonte di reddito disponibile nell' anno in corso (una sola 

risposta) 

Reddito da lavoro 
Reddito da lavoro e altri redditi 
Pensione 
Pensione e altri redditi 
Altri redditi 
Nessun reddito 

1 D 
20 

3D 
40 

50 
60 
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Esempio non corretto 
Indicare a quale tra le seguenti persone adulte è abitualmente affidato il bam­

bino/ragazzo se o quando non è con i genitori o a scuola 

Nonni conviventi 1 D Altri parenti non conviventi 
Nonni non conviventi 20 Amici. vicini. altri non retribuiti 
Altri parenti conviventi 3 D Persone retribuite 

Non è affidato a nessun adulto 7 D 

40 
50 

60 

Questo secondo esempio non è correno perché le modalità sono collocate 
troppo confusamente. 

Ciascuna domanda con le sue modalitA di risposta deve essere 
col/ocata per intero nella stessa pagina. 

Altrimenti è più facile che il rispondente per pigrizia accentui la 
tendenza ad orientarsi verso le modalità di risposta che vengono 
riportate per prime, 

Nel caso di domande filtro le indicazioni segnaletiche (frecce o 
segni similari) devono essere particolarmente chiare e facilmente 
individuabili. 

i: importante, inoltre, prevedere che le domande riservate ad una 
parte degli intervistati seguano il più da vicino possibile la do­
manda che funge da filtro, anziché affidare all'intervistatore il com­
pito di ricordarsene o di scartabellare !'intero questionario per 
trovare la domanda successiva. 

Non è conveniente risparmiare spazio per il questionario. 

Domande troppo serrate graficamente e scritte in caratteripic­
coli possono comportare diverse conseguenze negative: rendono 
più difficile una lettura scorrevole del questionario, fanno aumen­
tare il numero di errori di codifica da parte dell'intervistatore e del 
rispondente. i: bene, quindi, prevedere un sufficiente spazio tra 
domanda e domanda e anche tra le singole modalità di risposta di 
una stessa domanda. 

Se il questionario è suddiviso in sezioni e si ritiene utile evidenziare 
tale suddivisione per facilitare il compito del rispondente e del/'in­
tervistatore, è bene adottare un carattere unico per tutti i titoli di 
tali sezioni da riportare in tutto il questionario. 

Nel questionario coesistono istruzioni, domande e frasi di pas­
saggio (da una sezione all'altra) ognuna delle quali presenta una 
funzione diversa: è bene che tale distinzione appaia chiaramente 
anche da un punto di vista grafico. 

Titoli. caratteri. 
sottolineature. 
numerazione 



118 

L'uso dei colori 

IL QUESTIONARIO: PROGETIAZIONE, REDAZIONE E VERIFICA 

Se si sceglie di scrivere con il carattere minuscolo le istruzioni 
per gli intervistatori o per il rispondente ciò deve essere fatto per 
tutto il questionario. Le domande dovranno essere scritte con altro 
carattere, per esempio in maiuscolo, in modo da differenziarsi 
nettamente dalle istruzioni e cosi anche le 'frasi di passaggio' che 
potrebbero essere scritte in corsivo. 

Esempio: 
A coloro che non si sono dichiarati occupati o in cerca di occupazione (risposte 

da 4 a 8 al quesito 3.1) 

cerca attivamente lavoro? 

No 1 D 
Si 2 D 

Tale impostazione grafica della domanda non va bene, perché !'indicazione che 
!'intervistatore deve memorizzare si confonde con la domanda che deve esprimere 
ad alta voce. Ciò contribuisce a rendere meno fluida e scorrevole !'intervista. 

Meglio esprimere graficamente così: 

A coloro che non si sono dichiarati occupati o in cerca di occupazione (Risposte 
da 4 a 8 al quesito 3.1) 

CERCA ATTIVAMENTE LAVORO? 

No 1 D 
Si 2 D 

In questo modo istruzione e domanda risultano ben distinte. Se ciò viene fatto in 
tutto il questionario sarà abbastanza agevole per l'intervistatore orientarsi sul 
questionario e ugualmente per il rispondente nel caso di autocompilazione. 

Se nell'ambito di uno stesso questionario sono previsti più tipi 
record è bene fare in modo che la fine di ogni tipo record coincida 
con la fine di una pagina o perlomeno di una sezione del questio­
nario chiaramente distinta dalle successive. 

Ogni domanda deve essere numerata in modo che il riferimento sul 
libretto di istruzioni, quando c'è, possa essere univoco. 

È auspicabile l'utilizzo di colori diversi come sottofondo alle 
domande, soprattutto nei casi in cui sia evidente la facilitazione per 
/'intervistatore o /'intervistato. 

È bene farlo quando il questionario prevede gruppi di domande 
per sottocampioni diversi dalla popolazione, o quando si vogliano 
evidenziare particolari parti del questionario. A ciò va aggiunto che 
il colore può aiutare a rendere meno 'burocratici' i questionari. Il 
colore deve essere, comunque, chiaro e riposante per evitare di 
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coprire i caratteri delle domande e non deve essere utilizzato 'per 
bellezza'. L'estetica è importante se finalizzata a rafforzare la chia­
rezza per il rilevatore o il rispondente. 

Bisogna evitare di usare uno stesso colore con funzioni diverse. 

Il significato dei colori va esplicitato nelle istruzioni perché sia 
chiaro al destinatario come il colore lo faciliterà in fase di compi­
lazione. 

Il colore può essere anche utilizzato per facilitare la fase di regi­
strazione. 

È questo il caso di particolari parti del questionario che dovreb­
bero essere registrate per colonna quando il restante questionario 
è registrato per riga (o viceversa): evidenziare con il colore una 
colonna si e una no secondo la direzione di registrazione può evi­
tare errori in questo caso assai frequenti. 
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Lo strumento dell'illustrazione è particolarmente utile soprattutto L'illustrazione 
se il questionario è per l'autocompilazione. 

Un'indagine in cui potrebbe risultare preziosa è quella dei con­
sumi di famiglia. Va infatti, tenuto presente che più è grande !'im­
pegno richiesto al rispondente, maggiore deve essere lo sforzo per 
rendere piÙ leggero, maneggevole e interessante il questionario. 
L'illustrazione nel caso di tale indagine potrebbe essere di ausilio al 
rispondente nella registrazione degli acquisti quotidiani. 

Il disegno può rendere meglio di qualsiasi spiegazione a parole. 

Ciò è vero quando le parole che si dovrebbero usare sono 
troppo tecniche e di difficile comprensione per tutti i rispondenti. In 
questi casi il disegno può essere l'unico modo per eliminare la 
variabilità di interpretazione di un termine. 

Esempi: 
a) Interessante a tale scopo l'uso che ne hanno fatto i Canadesi a proposito 

della tipologia delle abitazioni (figura 14). Il disegno e l'illustrazione dei dif­
ferenti tipi di abitazioni rendono più di qualunque parola che poteva essere 
utilizzata. 

b) Nella sperimentazione effettuata in laboratorio dal NHCS !'illustrazione del 
corpo umano con !'indicazione precisa dell' addome ha permesso di superare 
la variabilità derivante dalla frase «mal di pancialt (figura 15). 

Questi vanno considerati solo come alcuni suggerimenti grafici 
che non possono risolvere il problema di un'impostazione com-
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plessiva. Rappresentano l'ossatura, gli aspetti minimali da cui par­
tire. L'impostazione grafica complessiva non può essere descritta 
una volta per tutte e soprattutto non può essere fatta soltanto da 
noi. Può essere raggiunta solo in un lavoro di equipe con grafici ed 
esperti di comunicazione, volta per volta, indagine per indagine. 

È questa la strada ottimale che viene consigliata: coinvolgere 
nella fase di progettazione del questionario un esperto di comuni­
cazione che, cosciente degli obiettivi dell'indagine e dei vincoli 
imposti possa collaborare nel senso di costruire il questionario 
come un adeguato strumento di comunicazione. 
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, 1. Entrez-vous chez 'IQUS per 

• 1 Dune entrée privee distincte donnant 5ur l'exterieur? 

2 Dune entrée privee distincte donnant sur un corridor ou un 
escalier commun à "jntérieur? 

3 Dies pièces d'l'labitation de qua/qu'un d'3utre7 

12. Ce logement est"il 

• Cocher (.Il une seule case 

l Oun~ mai50n individuelle (loge­
ment individuel non attenan! à 
une '3utre construction et en­
touré d'cspace! fibresl? 

2 Odans une mai50n jumelée ou unQ 
maiso', double' (deux logements 
cole à cole reunis par un mur 
commun, mais non attenant! à 
une autre construction et en­

tOUrI!S d"espaces libresl? 

3 Odans un duplex (deux lage' 
ments 'Superposés non attenantl 
à une autre c005truction et 
entourés d'espaces libres)? 

~&: CI Cl ca I 

4 od,n, une "ng'. d',u mo;n, t,,;, re 
logements rliuni! cote à cote [] OD CC oca 

.. n, ,ut" to,ement ,u·d",u, ~ ~ 
ni en-dessous? 

5 Dun apparteman! dans un immeu­
. bi, de six et:Jges E't plus (lOg8-
meni dans une tour d'hollbita­
tionl? 

6 Dun appartamcnt dans- un immeu- 111m 
. ~~ bl& d3 moin! de six otages (Iogc- D 8 O D ~ 

Inent dans un triplex. 8 8 C G ~ 
qUCldl'uplex Oli logement dan! 
un~ construction non rlisiden-
lielle ou dans' Ulll! maison qui a 
elI! triln~formée)7 

70ul1emaisonattCnill1to;1cnc ~ 
cc;;nstructi!:m non rt~idont!,1I11 c. a DD a 
(log~menl attenanl IlU nl:JeaU du ~ 
sol ti une <lutre constll!r.tron. l'm 
ex., un nl~~nsin, m:;Jis (l'Ji cn cst 
~éparp. par un mur contmun 
s'!llevon! du 501 au toitl? 

" DlIne h"bitatlon mobilo (conçu~ 
et conuruite pom fitre t~ans­
parte'! sur son proprI.! chtissis et 
qu'on peut déptacer S<1ns grand 
delail? 

9 [Jun "UHttlog':!nH:nt rr.t)~iI~ henl,[!~~ ~ {§§lI. 
rculotte de Yoy;og~. \'O!luro dn ~()., --;---9 _______ slJ 
cJlr>ll1in dI! inf. batC:'J\Hnaison, ~t,:.17 

Figura 14 ~ Rtproduzlone di una pagIna del questionario 
canadese del censimento della popolazione (1985). 
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Please look at this diagram. 
During the past 12 months, have you 
had pain in this area (the area shaded on 
the diagram) ? 

Figura 15 - Ouesito e illustrazione utilizzati nella sperimentazione in laboratorio da NCHS (USAI. in seguito alla verifica 
della variabilità di interpretazione del termine cabdomen». 

CAPITOLO 13 - ASPETTI TECNICI 

1. ALCUNI ASPETTI TECNICI DA NON SOTTOVALUTARE 

Nei capitoli precedenti abbiamo centrato l'attenzione sulla 
determinazione degli obiettivi dell'indagine, sulla formulazione e la 
sequenza delle domande, sugli aspetti psicologici e di memoria, 
sulla grafica ecc. In questo capitolo vogliamo, invece, soffermarci 
su alcuni aspetti tecnici che solo apparìmtementé non riguardano 
la costruzione del questionario. Affrontare seriamente tali aspetti 
tecnici permetterà di evitare notevoli problemi in fase di sommini­
strazione del questionario, di registrazione automatica e elabora­
zione dei risultati. Questi sono: la numerazione delle domande, le 
istruzioni per gli intervistatori sul questionario, la scelta dei codici 
per le singole modalità di risposta, il problema della compresenza 
di pii) modelli di rilevazione nell'ambito di una stessa indagine, la 
necessità in alcuni casi di dover prevedere la traduzione del que­
stionario in altra lingua. 

La numerazione delle domande. 

È necessario individuare un sistema adeguato di numerazione 
delle domande. Questo deve essere approntato in modo che non 
esistano sovrapposizioni dei numeri, che creerebbero confusione 
all'intervistatore. sia nel corso dell'intervista che della consulta­
zione del libretto di istruzioni. 

Le istruzioni per gli intervistatori sul questionario. 

Di questo aspetto si parlerà pii) diffusamente nel Fascicolo 3. 
Ciò che va sottolineato è che, dovendo il questionario presentarsi 
una guida efficace per la compilazione~ dovrà essere prevista la 
presenza di istruzioni differenziate tipograficamente dalle do­
mande. 

La scelta e collocazione dei codici delle singole modalit~ di rispo­
ste. 

Bisogna individuare un sistema di codici e una loro collocazione 
che faciliti il lavoro dell'intervistatore, non risulti sgradevole per il 
rispondente nel caso di autocompilazione, faciliti la registrazione 
automatica, e l'elaborazione dei dati. Particolare attenzione va 
posta ai codici di identificazione del questionario. 

L'esistenza di più modelli o questionari nel/' ambito della stessa 
indagine. 

Si tratta di saper individuare i casi in cui è auspicabile una 
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univocamente 
le domande 
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molteplicità di modelli. Nel caso di tale ultima scelta si tratta di 
individuare dei criteri di differenziazione e al tempo stesso di 
aggancio tra i diversi questionari. 

La traduzione del questionario in altre lingue presenti sul territorio 
nazionale. 

Tale problema si pone per la provincia di Bolzano per la quale 
vengono stampati questionari in tedesco. In questi casi è bene che 
!'impostazione grafica, i codici e tutto !'impianto del questionario 
rimanga intatto. 

2. IL SISTEMA DI NUMERAZIONE DELLE DOMANDE 

Ogni domanda deve essere univocamente individuata e il 
sistema di numerazione deve essere chiaro e semplice per le istru­
zioni agli intervistatori, la raccolta dei dati e il data processing. 

Se il questionario è breve si può procedere ad una numerazione 
sequenziale da ' l' fino al valore relativo all'ultima domanda. 

Ciò significa che non esiste una differente numerazione all'in­
terno delle sezioni. La 1· sezione può contenere domande da 1 a 
10, la seconda da 11 a 20 e cosi via. La numerazione, essendo 
progressiva, non comporta nessuna sovrapposizione. 

All'interno di una stessa sezione possono essere raggruppati i 
quesiti relativi allo stesso argomento tramite la combinazione di un 
carattere numerico comune e uno successivo vàriabile. 

~ questa una variante del precedente sistema di numerazione. 
Enfatizza il legame tra le domande di un gruppo omogeneo, ed è 
particolarmente utile nel caso di domande filtro. 

Esempio: 
Poniamo che la domanda della sezione 3 «Lei lavora?» sia numerata con 20. Le 

domande successive su quante ore lavora, che tipo di lavoro fa ecc. saranno 
numerate come 20a e 20b. 

Nei questionari lunghi è più conveniente numerare le domande 
separatamente all'interno di ogni sezione. 

Se si sceglie questo tipo di numerazione, va comunque sotto 
lineato che l'esperienza suggerisce di: 

• evitare la combinazione di cifre arabe e romane 
• evitare numerazioni troppo lunghe e complesse 
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• combinare sempre il numero della sezione con quello della 
domanda nella sezione per evitare che il numero della do­
manda sia confuso con quello di un'altra domanda che 
occupa la stessa posizione in un'altra sezione. 

Esempio: 
La domanda 3 della sezione 2 potrà quindi essere numerata come 2.3. Più 

domande di uno stesso gruppo nella sezione potranno essere numerate come 2.3a 
2.3b. 

~ bene che si assuma un sistema di numerazione analogo nelle 
differenti indagini presso le famiglie. 

Gli intervistatori sono, infatti, spesso gli stessi ed è bene che 
acquistino familiarità con un sistema di numerazione che risponde 
sempre alla stessa logica. 

Può succedere che sia necessario introdurre una o più do­
mande in extremis; quando già il libretto di istruzioni è stato pre­
disposto. L'introduzione di tali nuove domande impone la neces­
sità di rinumerare !'intero questionario, o perlo meno le domande 
della sezione interessata. Rinumerare è meglio, anche se crea 
inconvenienti; d'altra parte gli inconvenienti sarebbero senz'altro 
maggiori nel caso di indagini che si ripetono con regolarità quando 
si sarebbe costretti a modificare !'intero sistema di numerazione e 
creare cosi confusione per quegli intervistatori che avevano preso 
familiarità con il precedente. 

3. SCELTA E COLLOCAZIONE DEI CODICI 

La codifica è la trasposizione in termini alfanumerici delle risposte 
date nel linguaggio comune. 
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Il sistema di codifica deve essere efficiente. Come scegliere Criteri di scelta 
allora i codici da utilizzare per le singole modalità di ogni do- dei codici 

manda? 

L'insieme delle possibilità (il ventaglio dei codici) deve costituire 
una panizione. Non devono esistere cioè ambiguità, nè sovrappo­
sizionì, non deve essere trascurato nessun sottoinsieme di casi. 

Il sistema di codifica deve essere chiaro e omogeneo. 

Esempio: . 
Se il 'SI' viene codificato con 1 e il 'NO' con 2 in una domanda, è preferibile che 

questa codifica sia estesa a tutte le domande che presentano 'SI' e 'NO' come 
modalità di risposta. 
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I codici devono essere scelti in funzione di una facilitazione del 
la voto di registrazione automatica. 

Esempio: 
Bisogna evitare che l'operatore addetto alla registrazione si trovi a registrare 

troppo spesso uno stesso valore (noia, assuefazione). 

I codici devono essere scelti in modo da permettere un'individua­
zione il più possibile precisa degli errori di registrazione. 

I codici devono essere scelti (nei limiti del possibile) per facilitare la 
fase di elaborazione dei dati. 

Di seguito vengono riportati alcuni suggerimenti pratici che 
riguardano sia la scelta che la collocazione fisica dei codici sul 
questionario. 

L'obiettivo è quello di limitare gli errori di codifica, di registra­
zione e di agevolare il compito dell'intervistatore. 

In indagini su larga scala è preferibile specificare i codici diret­
tamente sul questionario. 

Ciò, infatti, fa risparmiare tempo, riduce l'incidenza degli errori 
di codifica, facilita il compito del rilevatore, permette di evitare che 
una calligrafia non comprensibile possa contribuire ad aumentare 
gli errori in fase di registrazione automatica. 

Questo accorgimento risulta più importante se si pensa che 
spess~ i rilevatori essendo sempre gli stessi, specie nei grandi 
comUni, tendono a memorizzare persino il sistema di codifica delle 
indagini più ricorrenti e riportano a volte, nel modello codici inesi­
stenti. 

Esempio: 
Fino a qualche anno fa nelle indagini sulle forze di lavoro si usava il codice 8 per i 

maschi e il codice 9 per le femmine, mentre nell'indagine sui consumi di fllfTliglia si 
usava rispettivamente il codice 1 e il codice 2. 

Pur essendo stati uniformati i codici, gli intervistatori hanno continuato a scri­
vere i codici sbagliati scambiando quelli delle due indagini ancora per un periodo di 
tempo. 

È meglio utilizzare codici numerici. Ogni domanda deve avere un 
codice di lunghezza fissa determinato dal numero di modalità di 
risposta previste (variabili qualitative) o dal massimo valore che la 
variabile (quantitativa) può assumere. 

Nel caso in cui la domanda preveda un numero di risposte talmente 
ampio da non poter essere riportato sul questionario è necessario 
lasciare sul questionario tante caselle vuote quante sono le cifre 
del codice stesso che dovrà essere completato dal rilevatore. 
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Va comunque aggiunto che se l'elenco delle modalità di 
risposta è molto ampio, ma da precedenti indagini, o dall'indagine 
pilota siè verificata una concentrazione di risposta su alcuni item 
è bene prevedere tali item con relativo codice prestampati sul 
questionario e lasciare le caselle per eventuali altri codici. 

È necessario evitare ridondanze nell'ambito dello stesso quesito, 
ma in tal caso bisogna essere precisi evitando sovrapposizioni di 
codici nell'ambito dello stesso quesito. 

Esempio: 
Se si vuole chiedere quanti componenti della famiglia hanno partecipato ad un 

determinato evento è bene prevedere un item «tutta la famiglia» e un altro per il 
numero di componenti coinvolti nel caso non siano tutti. Il codice prestampato di 
tutta la famiglia dovrà essere tale da con confondersi col numero di componenti. In 
questo caso può essere adatto l'utilizzo di 99. 

Nel caso di domande strutturate non gerarchizzate ogni domanda 
deve prevedere il codice per ogni modalità di risposta posto 
accanto alla casella da barrare 

Esempio: 
Nell'indagine della salute del 1983 era errata la collocazione dei codici nella 

seguente domanda. 

«Indicare se è affetto da una o più delle seguenti malattie e l'epoca dell'insor­
genza» 

Diabete 
Ipertensione 
Infarto del miocardio 
Altre malattie del cuore 
Emorroidi e vene varicose 
Bronchite cronica 
Asma bronchiale 
Enfisema ed insufficienza respiratoria 
Malattie allergiche 
Anemia e talessemie 
Tumore (inclusi linfoma e leucemia) 
Ulcera gastrica e duodenale 
Calcolosi del fegato e delle vie biliari 
Cirrosi epatica 
Calcolosi renale 
Insufficienza renale 
Artrite reumatoide 
Artrosi ed altra forma di artrite 
Paralisi e paresi (degli arti) 
Disturbi nervosi 

o 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 

2 

O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 
O 

Barrare il quadratino 1 O malattia manifestatasi prima del 1 gennaio 1983 
2 O malattia manifestatasi durante il 1983 
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Vediamo COSI! non andava nell'impostazione grafica di tale domandI!. Le moda-
lità di risposta erano 20, quindi molte. L'operatore addetto allI! registrazione dati in 
questa sitl!azjòne deve far leva sulla sua memoria e ricordare per 20 volte di seguito 
che il primo quadratinoequivale a 1 e ilsecondò equivale a 2. Questo è un primo 
errore. Gli operatori devono semplicemente copiare ciò che trovano scritto. 
Accamo ad ogni quadratino deve trovarsi il codice della risPQsta.in questo caso 1 o 
2. Inoltre un secondo errore si evidenzia nella collocazione data all'imervistatore sul 
significato di 1 e 2 in fondo alla pagina qel questionario, rendendo più complicata la 
compilazione. Meglio impostare cosI: 

Malattia insorta M_inson. Non_o 
prima del 1983 durante U 1983 dalla malattia 

Diabete 1 D 2 D 3 D 
Ipertensione 1 D 2 D 3 D 
Infarto del miocarc:ljo 1 D 2 D 3 D 
Altre malattie del cuore 1 D 2 D 3 D 
Emorroidi e vene varicose 1 D 2 D 3 D 
Bronchite cronica 1 D 2 D 3 D 
Asma bronchiale 1 D 2 D 3 D 
Enfisema"ed insufficienza respiratoria 1 D 2 D 3 D 
Malattie allergiche 1 D 2 D 3 D 
Anemia e talassemie" 1 D 2 D 3 D 
Tumore (inclusi linfoma e leucemia) 1 D 2 D 3 D 
Ulcera gàstrica e duodenale 1 D 2 D 3 D 
Calcolosi del fegato e delle vie biliari 1 D 2 D 3 D 
Cirrosi epatiCI! 1 D 2 D 3 D 
Calcolosi renàle 1 D 2 D 3 D 
Insufficienza renale 1 D 2 D 3 D 
Artrite reurnatoide 1 D 2 D 3 D 
Artrosi ed altra fOrma di artrite 1 D 2 D 3 D 
Paralisi e pàrésl (deg6 arti) 1 O 2 D 3 D 
Disturbi nervosi 1 D 2 D 3 D 

Il codice deve essere posto accanto al quadratino da biffare in 
modo tale che non ci sia possibilitb di coprire il numero con una 
crocetta. 

Per raggiungere tale obiettivo nelle indagini Istat solitamente il 
codice viene posto sulla sinistra e il quadrati no sulla destra. Inoltre 
le caselle vengono poste in diagonale per evitare che la biffatura si 
trasmetta da una casella ad un'altra creando confusione in fase di 
registrazione automatica dei dati 

Esempio: 
«Ricorre abitualmente ad uno dei seguenti farmaci?» 

Antinevralgici o 
antidolorifici 
Tranquillanti o 
antidepressivi 
Ipnotici (sonniferi) 
Lassativi o purganti 
Gocce o spray nasali 
Digestivi 
Ricostituenti o vitaminici 

D 

2 D 
3 D 

4 D 
5 D 

6 D 
7 D 

CAP. 13 - ASPETTI TECNICI 

Il codice deve essere sempre stampato in colore scuro, possibil­
mente in nero, soprattutto se su fondo colorato. 

4. LA PRESENZA DI PiÙ MODELLI DI RILEVAZIONE NELL'AM­
BITO DELLA STESSA INDAGINE 

Nell'ambito delle indagini presso le famiglie possono darsi due 
casi: 

Il modello di rilevazione é unico 

Questo riunisce i quesiti relativi alla famiglia," i questionari di 
ciascun componente della famiglia e se esistono i quesiti per il 
controllo della qualità dei risultati. Se il modello .di rilevazione è 
unico: 

• Bisogna stabUire quanti questionari individuali è necessario inse­
rire nel modello di rilevazione. 

Sarebbe antieconomico e di appesantimento un modello di rile­
vazione che preveda, per esempio, 15 componenti. ~ bene indi­
viduare una cifra (solitamente è 5) che tenga conto della media di 
componénti per famiglia (generalmente 3) e della variabilità del 
numero di componenti. 

• ~ necessario prevedere dei modelli aggiuntivi individuali. 

Nel caso in cui si presenti una famiglia di 15 individui, quindi, le 
risposte dei primi 5 saranno registrate sul questionario base,le 
risposte degli altri 10 sui modelli aggiuntivi. 
I codici identificativi permetteranno l'aggancio tra i diversi mo­
delli di rilevazione. 

I modelli di rilevazione sono molteplici. 

Vediamo alcuni casi in cui può verificarsi la presenza di più 
modelli di rilevazione. 

- quando i due o più modelli di rilevazione sono relativi ad 
indagini con una certa autonomia, oppure un modello risulta 
di supporto al principale (indagini suppletive). 

quando esistono parti del questionario progettato, che 
hanno bisogno di essere somministrate tramite una tecnica 
di indagine differente dal restante questionario. 
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Suggerimenti in 
presenza di più 
modelli di 
rilevazione 

IL QUESTIONARIO: PROGETTAZIONE, REDAZIONE E VERIFICA 

Esempio: 
Nell'indagine multiscopo (I ciclo) si è valutato che non p01;evano essere accettati 

risposte proxy per quanto riguardava le Iatture. Negli altri casi era accettata la 
risposta di altro componente. Conseguentemente sono stati previsti due questio­
nari: uno da somministrare tramite intervista e un altro sulle Iatture per l'autocom­
pilazione di ciascun componente. 

- quando esistono parti del. questionario relative ad eventi 
rari. ' 

Esempio: 
Nell'indagine multiscopo presso le famiglie sono stati rilevati i fatti delittuosi. Gli 

individui del campione che hanno risposto ai questionari individuali sono stati piO di 
70.000. I fatti delittuosi trovati tramite queste interviste sono stati circa 3.200. È 
stato giusto in questo caso prevedere un modello di rilevazione ad hoc piuttosto 
che stampare per 70.000 volte o per 25.000 se si vuole con,siderare il numero delle 
famiglie, un questionario che è stato compilato solo 3.200 volte. 

Quando sono previsti più modelli di rilevazione all'interno di una 
stessa indagine si suggeriscono i seguenti accorgimenti: 

• Adottare colori diversi per le copertine dei singoli questionari, 
per renderli immediatamente distinguibili al rilevatore. 

Esempio: 
Nell'indagine multiscopo O ciclo) il modello sulle letture è azzurro, quello base è 

giallo, quello sui fatti delittuosi è verde. 

• Inserire un titolo chiaro e leggibile in copertina che richiami l'ar­
gomento del questionario. 

• Prevedere in copertina di tutti i questionari gli stessi codici iden­
tificativi. 

• Prevedere sulla copertina una sigla per il riconoscimento di cia­
scun questionario. 

Esempio: 
Nell'lndagine multiscopo (I ciclo) le sigle utilizzate sono stàte le seguenti: 

MOO.ISTAT/IMF-1/A, MOD.ISTAT IMF-1/B. MOD. ISTAT IMF-1/C che signifi­
cano modello Istat indagine multiscopo presso le famiglie I ciclo A. B, C. 

Quindi. MOD.ISTAT IMF 1 è la pane comune della sigla (che chiarisce l'appar­
tenenza dei tre modelli alla stesse indagine). A. B. C la pane variabile. 

L'impostazione di tale sigla è corretta, ciò che si può suggerire è di renderla piO 
comprensibile sostituendo ad A. B. C. «BASE •• «LETT •• «DEl» che essendo le 
iniziali degli argomenti sono piO facili da ricordare e da ritrovare nel libretto delle 
istruzioni. 

CAPITOLO 14 - LA FASE DI VERIFICA DEL QUESTIONARIO 

1. ASPETTI GENERALI 

Dopo ct"!e la bozza del questionario è stata messa, a punto il 
questiònario va 'provato' sul campo~ Per quanta attenzione, 
infatti, sia stata posta nella fase di progettazione, nella scelta del 
linguaggio, della sequenza, dei periodi di riferimentoeéc ... iI que­
stionario cosl costruito cO$titursce ancora, per cosl dire, un pro-
dotto di laboratorio. ' . 

È stato detto cheilquestionario è, al tempç» stesso, uno stru­
mento di misurazione ed uno strumento di comunicazione ed è su 
questa base che va sperimentalmente provata la sua adegua-
tezza. . , 

Occorre cioè valutare se: 

Il questionario risponde correttamente alle esigenze conoscitive 
dell'indagine. 

Sono state trascurate alcune domande? Sono state omesse 
alcune modalità di risposta che alterano artificialmente alcune 
distribuzioni? I periodi di riferimento sono stati correttamente indi­
viduati? Il livello di dettaglio adottato è rilevante?.. . 

Il questionario t} facilmente comprensibile per gli intervistati e 
semplice da gestire per gli intervistatori. 

Il linguaggio adottato li adeguato? Le domande retrospettive 
comportano difficolta per i rispondenti? Le istruzioni per gli inter". 
vistatori sono facili da seguire? 

A tutte queste domande va data una risposta in termini ope­
rativi mediante una batteria di controlli di varia natura che si può 
articolare nei passi seguenti: 

Revisione estesa ad esperti 

Pre-testdelquesvonario 

Test di altemative 

Indagine pilota 
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2. LA REVISIONE ESTESA 

La revisione d'ufficio è una operazione molto importante e irri­
nunciabile, che deve essere effettuata per ogni tipo di questiona­
rio. Nel corso di questa f,ase la bozza del questionario viene appro­
fonditamente riesaminata dali' equipe che conduce l'indagine e 
dalla Commissione di studio eventualmente istituita. In seguito la 
bozza viene distribuita ai membri dell'Istituto che hanno a vario 
titolo competenza in materia e viene sottoposta anche ali' atten­
zione di esperti qualificati esterni all'istituto, Le bozze del questio­
nario cosI distribuite vanno accompagnate da una breve nota che 
riassuma gli obiettivi dell'indagine, specifichi le risorse di cui si 
dispone e la tecnica con cui !'indagine verrà condotta. Occorre 
anche precisare, se è il caso, in quali parti del questionario sono 
presenti particolari difficoltà. Ad ognuno di questi esperti va 
chiesto di preparare un commento scritto con tutti i suggerimenti e 
le critiche giudicati rilevanti al fine di poter migliorare la stesura del 
questionario. Tutti i rapporti cosI redatti vanno fatti sollecitamente 
pervenire ali' equipe che ha in carico !'indagine i cui componenti 
dovranno esaminarli e discuterli modificando, ove occorra, la 
bozza del questionario. ' 

È un controllo poco costoso che può utilmente contribuire al 
perfezionamento del modello. Per questo motivo è bene non sot­
tovalutarlo, reiterando, se occorre, !'intera procedura nel caso che 
le modifiche apportate siano consistenti. 

3. IL PRE-TEST 

Il pre-test è l'operazione mediante la quale si sottopone a veri­
fica sul campo la stesura provvisoria dell'intero questionario, som­
ministrandolo ad un campione di individui che sia il più vario pos­
sibile riguardo ad alcune caratteristiche strutturali (distribuzione 
territoriale, livello culturale, ecc ... ). In questa fase, infatti, l'obiet­
tivo non è quello di minimizzare l'errore campionario, ma quello di 
garantire, nei limiti del possibile, che il questionario venga provato 
in diverse condizioni di difficoltà per valutare la sua tenuta. 

La numerosità del campione del pre-test è in genere piuttosto 
contenuta (200-300 unità). 

Ad esempio, poiché in Italia esistono notevoli differenziazioni 
territoriali, sia socio-culturali che strutturali, è necessario preve­
dere una distribuzione delle unità campionarie su più regioni e 
ripartire il campione tra zone urbane e rurali. 

Gli intervistatori ai quali va affidata la effettuazione del pre-test 
dovrebbero essere intervistatori di buon livello in grado di poter 
fornire un valido aiuto nell'individuare regioni critiche del questio­
nario o dell'intervista. 

CAP. 14 - LA FASE DI VERIFICA DEL QUESTIONARIO 

Con questi intervistatori va fatta una riunione preliminare, spie­
gando loro in dettaglio gli obiettivi del pre-test, illustrando gli 
eventuali punti critici del questionario e pregando di annotare, 
subito dopo aver effettuato !'intervista, le loro considerazioni in 
ordine a tutte le difficoltà incontrate e tutti i commenti che riten­
gono interessanti. 

Per facilitare questa loro attività si può dotarli di una lista esem­
plificativa di quesiti guida di questo tipo raccolti in tre gruppi: 

Quesiti volti a valutare se il questionario è completo e corretto dal 
punto di vista delle informazioni da raccogliere. 

• Quali domande hanno rivelato carenze o sovrapposizioni nelle 
modalità di risposta? 

• Si sono verificate situazioni per alcuni individui di obiettiva 
impossibilità a rispondere perché non in possesso dell'informa­
zione richiesta o perché il periodo di ricordo era troppo lontano 
nel tempo? 

• Per domande che richiedono risposte numeriche: si sono verifi­
cati casi in cui sono state date risposte imprecise? 

Quesiti volti a valutare il grado di chiarezza e di accoglienza del 
questionario presso gli intervistati. 

• Quali domande o quali termini in particolare hanno richiesto 
spiegazione o riformulazione perché risultati non chiari? 

• Si sono verificati casi di riluttanza o di evidente imbarazzo da 
parte dell'intervistato? 

• Si sono verificati casi in cui è sembrato che !'intervistato desse 
risposte a caso o tirasse a indovinare? 

• Ci sono state domande che hanno richiesto un grande sforzo 
all'intervistato per rispondere o che lo hanno obbligato a con-, 
sultare altre fonti o altri componenti della famiglia? 

• È accaduto che !'intervistato abbia manifestato evidente stan­
chezza o noia ed in corrispondenza a quale punto del questio­
nario? 

• È accaduto per qualche domanda che il rispondente abbia sen­
tito il bisogno di motivare la sua risposta? 
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• In quali e quanti casi si è rifiutato di rispondere? 

Quesiti volti a valutare se il questionario è uno strumento facile da 
gestire per /'intervistatore. 

• Quanto è durata !'intervista? È sembrato che l'intervista fosse 
troppo lunga o che in particolare alcune sezioni fossero troppo 
pesanti? 

• Le istruzioni per gli intervistatori, ivi comprese le istruzioni di 
percorso sono risultate chiare e facili da seguire? 

• È mancato in qualche caso lo spazio per trascrivere compiuta­
mente le risposte? 

• Il materiale di supporto (cartellini, classificazioni, ... ) si è rivelato 
aaeguato e facile da gestire? 

• L'intervista scorreva fluidamente o in qualche caso sono insorte 
pause forzate? 

Una lista di questo genere aiuterà gli intervistatori a non tra­
scurare alcun aspetto e a relazionare compiutamente sullo svolgi­
mento dell'intervista (6). 

Se possibile in alcuni casi i responsabili dell'indagine dovreb­
bero effettuare di persona alcune interviste per rendersi conto più 
direttamente della adeguatezza dello strumento oppure accompa­
gnare gli intervistatori e registrare a margine dell'intervista i loro 
commenti, 

Tutto il materiale cosi preparato va raccolto dall'equipe che 
segue !'indagine ed esaminato approfonditamente prestando la 
massima attenzione ai commenti ricorrenti ed evitando di attri­
buire troppa rilevanza a critiche isolate. 

A seguito di questa analisi vanno apportate le modifiche che si 
rendano eventualmente necessarie e, se sono modifiche di rilievo, 
reiterare la procedura fino a che il questionario non sia definitiva­
mente messo a punto. 

(6) In un receme contributo di Cannell. Fowler, Kalton Oksenberg e Bischoping sono state proposte tre 
tecniche per migliorare l'efficacia del pretesto 

Esse sono: a) Behavior coding che consiste in una fedele ed accurata registrazione dei problemi sorti 
durante l'intervista. 

b) Special probes che consiste nel predisporre domande supplementari rispetto all'indagine vera e propria 
rivolte a valutare di caso in caso il grado di comprensione dei quesiti nel rispondente. 

c) Special rrainingper gli gli intervistatori utilizzati nel corso del pretest su come individuare le regioni critiche 
del questionario El deU'imervista. 

CAP. 14 - LA FASE DI VERIFICA DEL QUESTIONARIO 

4. IL TEST DI ALTERNATIVE 

È questa una operazione che, a differenza del pre-test e dell'in­
dagine pilota, non è sempre necessario eseguire. Consiste nel 
sottoporre a verifica, su campioni bilanciati, due (raramente più di 
due) versioni del questionario che differiscono per un aspetto (for­
mulazione di una domanda, tecnica di rilevazione adottata, se­
quenza delle domande, periodi di riferimento temporali proposti 
ecc.). 

Si tratta di riprodurre quanto più fedelmente possibile la situa­
zione di laboratorio in cui allo stesso gruppo di unità vengono 
somministrati diversi trattamenti in sequenza per valutare, a parità 
di tutte le altre condizioni che interagiscono con lo svolgimento 
dell'esperimento, l'effetto differenziale conseguente ai diversi 
trattamenti. 

Se svolto in condizioni assimilabili a queste i risultati del test 
possono essere sottoposti a rigorose analisi statistiche in grado di 
guidare scientificamente nella scelta tra le alternative possibili. 

Si deve procedere alla esecuzione di questo tipo di test ogni­
qualvolta non si abbiano altri elementi di giudizio per guidare nella 
soluzione di un problema di scelta tra alternative che, a priori, 
appaiono equivalenti. 

Può trattarsi della scelta del linguaggio o della forma più ade­
guati per la formulazione delle domande, della sequenza più effi­
cace da adottare (sia essa dell'intera struttura del questionario o 
degli items di risposta per le domande strutturate), della grafica più 
adeguata, dell'individuo più adatto a fornire le risposte (problema 
proxy), della lunghezza dell'intervista o di altri problemi, che come 
questi, ammettono talvolta una pluralità di soluzioni sulle quali non 
si abbiano sufficienti informazioni per decidere, senza il ricorso ad 
una verifica sperimentale che consente di quantificare il loro valore 
relativo. 

5. L'INDAGINE PILOTA 

A differenza del pre-test, !'indagine pilota ha l'obiettivo di pro 
vare tutti gli aspetti costitutivi dell'indagine ivi compreso il que­
stionario. 

Il campione per !'indagine pilota deve essere estratto con le 
rigorose tecniche del campionamento casuale e la tecnica d'inda­
gine deve essere la stessa dell'indagine madre al fine di poter 
fedelmente e realisticamente simulare le condizioni in cui si svol­
gerà la rilevazione effettiva. 

L'indagine pilota si configura, in un certo senso, come una 
fotografia formato ridotto dell'indagine stessa. 
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Gli obiettivi che si perseguono con questa operazione sono: 

Verifica definitiva del questionario in riferimento non più soltanto 
alla sua struttura ma anche agli aspetti della revisione, codifica, 
correzione automatica e alla simulazione del piano di tabula­
zione. 

Tutte queste operazioni andranno effettivamente eseguite e 
per ognuna di esse vanno apportate le eventuali modifiche corret­
tive in funzione della performance mostrata nell'indagine pilota. 

È quindi indispensabile che, nel momento in cui parte l'indagine 
pilota non soltanto il questionario ma anche il piano di revisione, il 
piano di codifica, il piano di "check" e di elaborazione siano stati 
messi a punto nella loro versione ritenuta definitiva. 

Verifica del funzionamento della rete di rilevazione, degli organi­
periferici e dei collegamenti tra centro e periferia. 

Verifica dei tempi di rilevazione e di trasmissione del materiale dal 
centro verso la periferia e viceversa. 

Verifica della completezza del materiale necessario per /'indagine 
(manuali per gli intervistatori, liste, ecc ... ). 

Come si vede in questa operazione partecipano tutte le strut­
ture che a vario titolo interverranno poi nell'indagine madre. Ad 
ogni livello andranno raccolti i commenti dei responsabili di queste 
strutture e tutto il materiale cosi disponibile andrà ancora una volta 
inviato ali' equipe della ricerca che prenderà la decisione sul lancio 
dell'indagine in via definitiva, oppure ancora apporterà variazioni in 
qualche punto. Le variazioni di piano apportate a questo punto, 
raramente sono tali da comportare la ripetizione dell'indagine 
pilota. Si tratta per lo più di messe a punto non sostanziali ma se 
cosl non è non si deve esitare a sottoporre ancora a verifica 
qualche parte del progetto complessivo. 
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Abbonamento annuo L. 60.000 (Estero L.80.000) u.na copia L. 1.5(]() 
Serie 3 • Statistiche del lavoro, delle retribuzioni e dei prezzi 
Abbonamento annuo L. 20.000 (Estero L. 27.000) una copia L. 1.500 
Serie 4 • Argomenti vari . 
Abbonamento annuo L. 12.000 (Estero L. 16.000) una copia L. 1.5(]() 
Abbonamento annuo a tutte le serie L. 100.000 (Estero L. 135.000). 

INDICATORI TRIMESTRALI 
Conti economici trimestrali 
Abbonamento/annuo L. 10.000 (Estero L. 12.000) Ogni fascicolo L.3.5(]() 

STATISTICA DEL COMMERCIO CON L'ESTERO 
Documentazione statistica ufficiale, aperiodicità trimestrale, sul commercio dell'Italia con l'estero; 
fornisce, per tutte le merci comprese nella classificazione merceologica della tariffa dei dazi doganali, 
l'andamento delle importazioni e delle esportazioni da e per i principali Paesi 
Abbonamento annuo L. 93.000 (Estero L. 105.000) Ogni fascicolo L. 29.000 

Abbonamento annuo cumulativo a tutti i periodici, compresa la "Statlstia del commercio con l'esteÌ'o»:' 
L.29O.ooo (Estero L. 375.000); escluSll. la "Statistia del commercio con l'estero»: L. 197.000 (Estero 
L.270.ooo) 
Gli abbonamenti decorrono dal l° gennaio anche se sottoscritti nel corso dell'anno. In tal aso l'abbonato 
riceverà i numeri dell'annata gia pubbliati. L'abbonato ai periodici ISTAT ha diritto a ricevere gratuitamente 
i fascicoli non pe";'enutigli soltanto se ne segnalerà il manato arrivo entro IO giorni dal ricevimento del 
fascicolo successivo. Decorso tale termine, si spediscono solo contro rimessa dell'Importo. Le variuioni di 
indirizzo devono essere segnalate dall'abbonato per iscritto. Nel sottoscrivere l'abbonamento cumulativo, gli 
interessati possono chiedere che l'ISTAT provveda, senza ulteriori richieste, all'invio di tutte le pubblicuioni 
non periodiche non appena liberate dalle stampe, contro assegno o con emissione di fattun, con lo sconto del 
30%. Le singole pubblicazioni possono essere richieste direttamente all'Istituto centrale di statlstia (ViII 
Cesare Balbo, 16· 00100 Roma) venando il relativo importo, m.ggiorato del 10% per spese di spedizione, sul 
c/c postale n. 619007. 
Tutti i prezzi sono riferiti all'anno 1990. 

ANNUARIO STATISTICO ITALIANO· Edizione 1989 • L. 43.000 
Sintetizza in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraveno appropriate note illustrative e 
rappresentazioni grafiche, i dati fondamentali della vita economica, demografica e sociale e fornisce un 
quadro panoramico della corrispondente situazione degli altri principali Paesi del mondo. 

COMPENDIO STATISTICO ITALIANO· Edizione 1989 • L.20.ooo 
Sintetizza i risultati delle rilev;azioni ed elaborazioni statistiche di maggior interesse nazionale. 

I CONTI DEGLI ITALIANI· Vol. 23, edizione 1989 • L. 15.000 
Illustra in forma divulgativa i principali aspetti quantitatlvl dell'economia italiana. 


